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CATARRI - LARINGITI - BRONCO-POLMONITI - INFLUENZA 


si ottengono rapidamente e in modo siouro con 


ie deliziose PASTIGLIE e ie Pillole di 
CATRAMINA BERTELLI 


antisettiche - espettoranti - calmanti - balsamiche - volatilizzanti 


Nei catarri ribelli, si consiglia di dare la preferenza 


sempre alle PILLOLE di catramina 


A. BERTELLI & G. 
MILANO 


'CIARLE e MACCHIETTE 
\l'dGandolin (L'A. Vasstio).? Miro eee mani 


dello stesso Gandolin. L. 3,50, 
Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 
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LINEA per il CENTRO AMERICA 
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Trattamento di prim'orlino — Cabine di lusso 
di appareschi Marconi — 
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ELLADE 
di Gaetano Darchini 


Il Darchini ei 
neirure con won 
0prero nelle 


sto di Genova 


Servizi mae die mod transita 
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per tutte le-partl del Mondo e specialmente 
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dtato di pes 
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COCA BUTON 


E "Antico e celebre Liquore 


creato dalla Ditta 


Gio. BUTON & C.& - 


=== BOLOGNA == È 
RACCOMANDATO & S 


dall'illustre igienista Senatore 


Paolo Mantegazza 


MG” Esigere la Sottiglia originale portante al collo 
un nastrino di seta rossa con la parola “strap- -- 
pare,» intessuta e la fascetta di garansia con 

fa scritta: “imbottigliato dalla Casa produttrice m {| 


ursascons ER ERDO LELE ZEON 
Mac tie Pe T_ a Montanara, 4 A. G. Barrili. 


Un volume in-8; con 46 illustrazioni di GINO DE BINI: Due Lire. 
Dirigere vaglia igli editori Fratelli Treves, in M.lano,Vis Palermo, 12; © Gull. Vitt, Km., 54-06-08, 


Sorletk 


SERVIZIO DELLA RIVIERA 
tra Genova, San Remo, Men 


durante i tex 


“Tiberio: Gracco, atea la i sui o: 
Alberto da Giussano, 


menico Tumiati 


dramma in 
3 atti di Do- 


fn Genova 


in MILANO 


DI ©. CANTALUPPI 


aniiro Martini, 12 


Commissiani e vaglia agli editori Fyatelli Treves, Milano, 


oramaiivanggisn Ruote Smontabili 


a. raggi metalliche sono riconosciuti da tutti gli automobilisti. 
Non resta quindi che la scelta del tipo da preferirsi, 
Chi può esitare un istante? 
Preferite la ruotaZsmontabile 


DUNLOE 


perchè è 


SEMPLICE e quindi impiega il minor tempo pel montaggio, 
ROBUSTA e quindi sicurissima, 
ELEGANTE non avendo nè parti staccate nè sporgenze esterne, 


ELASTICA è quindi dà ua risparmio del 70%, nel consumo 
dei pneus. 


THE DUNLOP PNEUMATIC TYRE Co. (Cont.) Ltd. 


Via Giuseppe Sirtori, 1A - MILANO - Teletsno 12-70. 
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Nel testo: Firenze granducale: 
tiero Castellini. — Ritratti imm: 


uolo feri 
siti, Ce ni 
a noi e ai 


Sig, F. V. Curityb 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
dell' Mustrazione Italiana in Milano, Millmatators 
Via Lanzone, 18. E al poveri-sîmo 
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Ai della bandiera di combattimento alla “Dante Alighieri, (4 inc.). 
i un monumento ai caduti nella battaglia 
lo; Tere Rosina Ferrario; Attilio Maffei; Le principesse Ce- 


e, L' 


L’arciduchessa Matilde e il suo sposo prince. Czartoryski; Figure principali del ministero fran- 


SCACCHI, Problema N, 1962 di ©. S. Kipping. Mutati i reprobi 
Prostrma N. 1958 Branco: Ra2. Deb. Tbl. Th2, Abd. A gd. Nel ben faria 
di Vittorio Paparella di Vienna. Cdl, Cel. (8) Il saggio vivere 
NEuO. @ Ponzi). Nero: Red. Du8, Tb8. ThS. An6, Af8, Ce8. Se za viltà; — 
Cil. Pf3. g2, «7. (11) De opera compito 
i 4 La chiara via 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse TAO A 
Dell'onestà. 
CORRISPONDENZA. 2) Ma non di ferreo 


Nessuna meraviglia che S rone paventa 


‘e del Brasile produca frutti tanto È Ò 
favorisca altri che saranno graditissimi Da istat Sonesi 
nostri bravi solutori. de 'urbolenta ; 

E dallo scibile 


L'usbergo fatto 
S' riga l'animo 


Empio contatto 


CON 


BIANCO. ( Pozzi). 


Problema N. 19.9 
di Pedro Heinr chs di Curityb1 (Brasile), 
Bra<co: RbB, Da7. A a3. Cfs. Pas. c2: ( 
Nero: Rdo, Pes. (2 


Primo premio “ Sualezeitung » - 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. în tre' mosse. | IMNFICEE MONT ZCCNO LITIOSA 


SPECIALE vsramente 


effervescento e grata al palato A Mus: 


Il Bianco, col tratto, dà se. m. in tre mosse. # all'uricemia. 


Problema N. 1960 di C. A. L. Bull LIRE UNA ogni scatola per (0 litri 


Ra_ion d'esistere 
Non fa tesor! 


LIDROLITINA 


Per arte dotta di maestra mano, 


un Ottima por 4 prediposti all'artritiamo BB di note ‘d'oro e azzurro în una trma, 
spas ma, geè, amor rinnega ed... ama 
su dal cembalo aperto 11 cuore umano. 

Già l’ cchiv sperso dietro un ciel lontano, 

RETE TR TRE RCTORGIOI co. A.GAZZONI a C., Bologna ansante îl no e pa lida, la dama 


cede a l'incanto che un intre:c:0 arcano 


Dott. A. DE CAROLIS. 


È di brividi © di palpiti ricama, 
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1 Bianco, col tratto, dà se. m. in tre mosse. 
Problema N. 1961 di W. Greenwood. 
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Niro: Re. Ché. Ch7. 
Il Bianco, col tratto, dà sc. 


in due mosse, 


e — 


e ‘che si adopera con'la ma 
dei capelli e della - barba, 
sviluppo rendendoli flessibili, 


SI SPEDISCE C 


cent. 8) în più 


osta L. 4.1 
TRE bo! 


igi 


Deposito Generale 


guarite senza operazione cruenta! 


Îì NUOVO METODO si insogna gratuitamente ai signori 
Medici 0 a chi ne farà richiesta, La cura indolora si può fare in 
‘casa propria ed in qualunque stagione senza dover interrompere 
le proprie oceupazioni. Oure apeolfiche per le malattie del 
l'intestino 6 per la guarigione radienle della Stitichezza 
senza punganti. Collo mie istruzioni ogni Medico in poohì minuti 

osto in grado di guarire con sicurezza qualsiasi forma emor 
roldaria senza adoperare forri chirurgisi, 

Preseatarsi ovvero sorivere: Istituto Professor Dott, P, RI- 
VALTA — Corso Magenta, 10 — MILANO. 

Vixite Mediche dalle 131/3 alle 15 — Telef, 10339. 


Un buon consiglio dato in tempo da una 
brava e coscienziosa chiaroveggente può 
revenire molti mali. — I risultati e gl’im- 
anti servigi resi all'umanità dalla chiare 
veggenza della rinomata Signora Mi 
D'Amico, hanno reso ormai celebre il di Li 
nome, Chi desidera valersi del ‘suo consiglio 
per ogni argomento possibile, per dmebdo 
‘d'affari, di salute od altro, può rivolgersi sia 
di presenza, che per corrinpondenza al suo 
Gabinetto. Prezzo dei consulti: di presenza 
L. &—, per lettera L. 5,15. Estero L. 6,—. 


tano - Corso Vitt, Em. 31 - Prof. V. D'AMICO 


Shi. che P bb. 16. dr. ii BIDONI 


Non più CAPELLI BIANCHI coll'uso 


DELL'ACQUA 


ANTICANIZIE-MIGONE. 


Questa ‘impareggiabile composizione pei capelli non è una tintura, ma 
un'acqua di soave profumo, che non macchia. nè la biancheria nè. la pelle 


lisce prontamente la cotenna e fa sparire la forfora 


(3 più per la spedizione per_pacco postale. — DUE 
LI franese di porto. — SÌ venda da tutti 1 Farmacisti, Profumieri e Droghieri. 


da MIGONE & C. 


pat Mpedieca, ratio un opuscolo dei numerosi | D. SASSO EFIGLI - ONEGLIA. 


k E quindi al caval'ec che con desio 
Inversione di frase. là cinge e affiora di sospiri in'ensi 


POMPE UMANE. si pi ga un due del fin al mol'e oblio. 
A loro. avvinti cuor su cuore in tanta 


1) Talor se gli uomini 
D'onore : enza 
Considerasser Seri 


pi na total di »piriti e di sensi, 
Afrodite sorride, Amore canta. 


{La_lor semenza,"7 Augusto Lamd rti. 


Carlo Galeno Costi. 


affettuòsamente. 


anieri d'Austria; Il gen. Nazim pascià. 


Ad * Azzecragarbugli ,, con affetto, 

1) Perle cilestri, perle neriss'me, 

0.6 al ciel vi alzat- per implorar, 

Serene funti di taute lasrime, 

Che mai vi tocca per sublimar? 
ky Di puro affetto la dolce sintesi, 

Od un dolore vi fa pensar?... 
2) Spiegate a erte pei comji ceruli, 

U voi screziate d’ogui color, 

Che mai vi libra ladd ve armonica 

L'eco del mondo si perde e muor? 

La pace, a un ndo, nel muto vespero, 

O la belle za del roseo albor? 
‘T) 0 voi confort» mesto degli uomini, 

Cie ad ogni cosa la yis on 

Donate chiara, pei lumi deboli 

Che a viva luce privati son, 

Vi ha forse il proto, se dèe lunghissimo 

Stamparmi un gioco a perfezio: 
Carlo Galeno Costi. 


CARDIACI! 


Volete in modo rapido. sicuro, scacciare per sempre i 
vostri MALI e DISTURBI DI CJ0ORE recenti 
ici? Volete calma perenne dell'orggun'amo $ Do- 
dute onmscorogrutismilaStabiiimanto Fermacsutico 
INSELVINI, BE ANA ROSA, e C., via Larga, 28 - LILANO. 


Spiegazione dei Giuochi del N. 4 : 


SCIARADE: 


CAMBIO DI CONSONANTE : 
RISOLUZIONE — RIVOLUZIO) 


Per quanto riguarda { giuoohi, escetto per gli soaccl 
rivolgersi a CORDELIA, Via Mario Fagano, 66. 


ssima facilità e speditezza. Essa agisce sul bulbo 
ridona loro il. colore primitivo, ne favorisce lo 
, morbidi ed arrestandone la caduta. Inoltre. pu- 


ON LA MASSIMA SEGRETEZZA. 


bottiglie costano L. 8 e 


(200 


= MILANO, Via Orefici (Passaggio Centrale, 2). 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali. 
Esportazione Mondiale. 
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VINI SPUMANTI | 
— COGNAC — 


Contro la forfora e la caduta dei capelli 


= usate soltanto la ——3 


PETROLINA LONGEGA 


la migliore lozione per la toilette, An 
tica, rinfrescante, fortifica la radice dei 
| pelli mantenendoli morbidi, ducidi e fluenti. 
Bottiglie da L. 1,50 e 2,— 1/2 litro L. 4,— 
dA, litro 7,50. Difta proprietaria fabbricante: 


Antonio LONGEGA - Venezia. 


S4 apedisce ovunque, -— Chiedetela a tutti 1 
profumieri parrucchieri. 


Questa settimana-esce 


FRANCESCO CRISPI: 
Questioni Internazionali 


DIARIO E DOCUMENTI 


ordinati da T} PaLamenGHI-CrISPI 


Nl Cancelliere Caprivi e Crispi - La Tripolita- 
nia e la Francia. - Le fortificazioni di Biserta. 
- Le relazioni italo-austriache e l'irredentismo. - 
Le relazioni franco-italiane dal-1890 al 1896. 
- La Francia contro il credito italiano. - Un inci» 
dente italo-portoghese. - La questione balcanica, 
- Le stragi d'Armenia e il concerto europeo, = 
1896. La crisi delle alleanze e degli accordi. 


Volume in-8, con ritratto di Crispi: DIECI cme.| 


Fa seguito aî due volumi precedenti: 


I Mille (da documenti dell'Archivio Crispi). In-8; 
col ritratto di Crispi e 6 autografi. L. 10 — 


iti (dal 1877 al 1890). Memorie 
Politica Estera lpscimenti raccolti è ordin 
da'T. Palamenghi-Crispi. Un volume in-8, col ri- 
traîto di Crispi e 6 autografi ..;. ... L.10— 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, în Milano. 
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IL COLPO DI STATO DEL 23 GENNAIO A COSTANTINOPOLI. 


(Disegno di Gennaro Amato) 


FAMTREVES 


Fra il tumulto e le acclama: Enver bey, cavalcando un cavallo bianco e accompagnato dai membri più influenti del Comi- 
tato «Unione e Progresso», si presentò alla Porta, ove era_radunato il Consiglio dei ministri per redigere la ris, osta alle Potenze, 


98 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Il gesto di Enver bey e la rottura delle trattative 
di pace. La ‘morte dell'Arciduca Ranieri. Il volo 
di Bielovucic pel Sempione e la morte di Nieu- 
port. L'esasperazione delle suffragette inglesi. Il 
Centenario di Verdi e il gesto del Duca Visconti di 
Modrone, Un milione dî Borsalino pei tubercolosi. 


Francamente — venerdì scorso, quando, 
all’aprire i giornali, lessi le notizie del gesto 
eroico di Enver bey e dei suoi adepti, provai 
uno slancio di entusiasmo. Il giovine eroe, a 
cavallo del suo bianco destriero di guerra, 
in atto di assalire l'ignavia della Sublime 
Porta, gridando: « meglio la morte che la ver- 
gogna!» mi parve un esempio ammirevole 
di coraggio, di umana dignità, di bellica fie- 
rezza, di fronte alla rassegnazione umiliante 
dimostrata il giorno innanzi dal convocato 
Gran Consiglio, accettante la pace con la 
cessione di Adrianopoli. Un Impero, come 
quello di Turchia, non poteva, non doveva 
finire così!... Enver bey strappando il po- 
tere agl’incapaci, agl’inetti, riaccendendo la 
fede del popolo e dei soldati nell’onore mili- 
tare della Turchia, lanciando un guanto di 
sfida suprema agli alleati balcanici ed alla 
stessa diplomazia europea infida e dissimu- 
latrice, risollevava la dignità dell’ Impero alla 
fama delle sue più alte fortune ed insegnava 
al mondo come lottano, come cadono le stirpi 
aventi la coscienza delle proprie virtù ! 

Poi, era bello lo schiaffoimprovviso dato alla 
diplomazia europea — quella diplomazia che 
aveva giurata e promessa l'integrità della Tur- 
chia; che aveva minacciato il ripristino dello 
statu quo ai Popoli balcanici, nonostante la 
loro guerra; poi aveva finito col non saper 
far altro che mettere alle strette di danaro 
la Turchia battuta, ed esercitare su di essa 
una coazione egoistica ed opportunistica. 

Una Turchia Giovine che si ribellava a 
tutto ciò, mi' piaceya!... 

Ma, ahimè!... Il'mio entusiasmo è presto 
svanito, La rivoluzione, o, più esattamente, 
la piccola sedizione militare, nella quale hanno 
perduto, più o meno proditoriamente, la vita 
Nazim-pascià, due suoi aiutanti, ed-altri tre 
o quattro ufficiali e funzionari, non si è ri- 
solta in quel gesto eroico che io mi figurava. 
L'onore dell'Impero vi è entrato assai meno 


+ L’arciduca FERDINANDO MARIA RANIERI D'AUSTRIA, 
n. a Milano nel 1827; m. a Vienna il 27 gennaio. 


del ripiccodei Giovani 
Turchi per riafferrare 
il potere. Quella che 
avrebbe potuto essere 
una scossa vigorosa al- 
l'esercito ed,al popolo, 
non è stata che un'au- 
dace sorpresa per strap- 
pare ai risorti vecchi | 
turchi, alla lega del- 
l'« intesa liberale » il 
governo, e rimetterlo 
nelle mani dell’« Unio- 
ne e Progresso » an- 
siosa di fare le sue ven- 
dette e di sfogarsi in 
rappresaglie contro il 
partito rivale, assai più 
che di lanciare la Tur- 
chia ad un'eroica, mi. 
rabile rivendicazione. 
Enver bey sul suo 
cavallo bianco, irrom- 
pente di fronte alla 
Sublime, Porta, mi era 
sembrato, un momen- 
to, Bonaparte a Parigi 
reduce dall’ Egitto, 0, 
quanto meno, Boulan- 
ger spinto innanzi dai 
suoi fautori; ma, dopo 
otto giorni, tutto sem- 
bra svanire in un 2/u/f 
per impressionare mo- 
mentaneamente gli al- 
leati balcanici e lE 
ropa, e per riacciuffare 
e sfruttare, comecches- 
sia, il governo. Il gesto 
eroico non si vede più; 
e questa Turchia, che 
— se non fosse stata 
profligata dalla man- 
canza del danaro, a- 
vrebbe potuto vincere e 
forse, potrebbe vincere 
ancora — fa ancor 
e sempre una poli 
di note, di temporeg- 
giamenti, di tergiversazioni con Machmud 
Chevket pascià e con Enver bey, come col 
decrepito Kiamile con l’ucciso Nazim: — oggi, 
domani, dopodomani... Non he viene fuori 
nulla di chiaro, di preci î risoluto; non 
si può nemmeno prevedere che cosa ne use 
coi balzi improvvisi dalla pace ad ogni costo 
alla rivoluzione per l’onore.... evanescente 
anche questa! : 
Intanto i delegati a Londra degli Stati Bal- 
canici hanno firmato ieri il protocollo per la 
rottura delle trattative di pace; e la diplomazia 
europea fa un’altra di quelle sue meschine, 
antipatiche figure, onde, malgrado i vantati 
accordi e la ripetuta solidarietà, essa si è resa 
celebre in questi quattro mesi di avvenimenti 
inverosimili ! 


@ 

C'è un grave lutto a Vienna — la morte del- 
l’Arciduca Ranieri. Era il più italiano degli 
arciduchi austriaci; quasi più principe di Casa 
Savoia che di Casa d'Austria. Era nato qui a, 
Milano nel 1827; vi era rimasto fino al famoso 
1848; era figlio di Maria Elisabetta, sorella del 
Re Carlo Alberto — iniziatore della grande 
crociata nazionale contro l'Austria; era cu- 
gino e cognato di Vittorio Emanuele II, e zio 
materno di Re Umberto. Alto, magro, aristi 
cratico, austero, ricordava nella si//roweti 
complessivamente, e Carlo Alberto stesso ed 
il duca Amedeo d'Aosta. Tutti i giornali vien- 
nesi ricordano che fu il primo presidente del 
primo ministero costituzionale, Era un uomo 
tutto d’un'pezzo, tutto dovere, tutto disciplina, 
tutto cultura. Nel suo palazzo la sua biblio- 
teca era un centro notevole di movimento in- 
tellettuale italiano: vi si trovavano sempre 
tutte le riviste, le pubblicazioni periodiche, 
le opere più recenti, d’ogni genere, èdite in 
Italia. A Roma, alla Corte dei suoi stretti | 
congiunti, venne più volte in occasioni so- 
lenni — la morte del gran Re, l'incoronazione 
di Re Umberto, le nozze d'argento di que- 
sto e della Regina Margherita, l'assassinio di 
lui e l'assunzione di Vittorio Emanuele III. A 
Vienna egli fu sempre di quelli che previdero 
e compresero l'inevitabilità del successo del- 
l'Unità Italiana, e la piena convenienza di una 
perfetta amicizia tra Austria ed Italia. Egli | 
era uno dei più cordiali frequentatori delle | 
sale dell'Ambasciata d'Italia; e l'età sua, su- ! 


L'arciduca Ranieri nel 1866. 
(Dall'A/manacco di Gotha; collez. Comandini). 


periore di tre anni a quella dell'Imperatore, 
suo cugino, gli raccoglieva attorno una ui 
versale venerazione. Gli sopravvive la moglie, 
l’arciduchessa Maria Carolina, di due anni più 
vecchia di lui, e con la quale, fra l’entusia- 
smo dei viennesi, festeggiò tre anni sono le 
nozze d'oro. La loro unione fu delle più fe- 
lici, sebbene mai allietata da figli. 

La morte del vecchio Arciduca è venuta a 
distendere a Vienna e a Roma un velo bruno 
sull'ultima settimana di carnevale: lutto di 
Corte di qua, lutto di Corte di là, sospesi i 
balli nelle reggie, nelle ambasciate, nei pa- 
lazzi delle dame. 


di 

Le suffragette inglesi sono di nuovo in 
preda all'esasperazione, Si erano figurate che 
questa dovesse essere la settimana della loro 
ascensione; ed è stata, invece, la settimana 
del loro tramonto ufficiale. Il progetto gene- 
rale di riforma elettorale nel quale pareva 
dovesse infiltrarsi anche il diritto di voto per 
le donne, ha avuto ai Comuni alcuni giorni 
di discussione piuttosto comici, poi, per con- 
siglio dello Speacker, che ne ha fatto rilevare 
lo snaturamento, è stato ritirato.... e le suffra- 
gette si sono subito abbandonate alla più ne- 
vrotica esasperazione. Il loro furore si è sfo- 
gato immediatamente contro le vetrate delle 
principali residenze governative, e di molti 
pubblici uffici ed agenzie. Una di queste, aveva 
messo fuori un cartello con questa scritta: 
« Voto alle donne — mezzo sicuro per otte- 
nerlo: pagare 75 franchi, — rivolgersi in 
ufficio». Potere ottenere per così lieve som- 
ma ciò che dovrebbe costare per lo meno 
una mezza rivoluzione, pareva meraviglioso. 
Le suffragette accorsero, e si sentirono ri- 
spondere da quell’ufficio di trasporti marit- 
timi: «possiamo imbarcarvi per l'Australia, 
dove le donne hanno il diritto di voto!... » 
Allo scherzo amaro le suffragette subito re- 
plicarono con una violenta sassaiuola — che, 
al momento attuale, rappresenta il massimo 
dei loro sdegni.... e delle loro aspirazioni!... 

* 

Il magnifico volo di Bielovucic al disopra 
delle Alpi, da Briga a Domodossola, è nar- 
rato ed illustrato altrove in queste pagine. 
Vittoria splendida, che circonda di maggiore 
tristezza il monumento che, nel piano di Do- 
modossola, ricorda l’eroica sventura di Chavez. 
La vittoria era possibile; ed è venuta com- 
pleta, e l’ha ottenuta il più forte!... Le Alpi 
sono state sorpassate, come, in questi giorni 
i Pirenei, il Carso! L'aereoplano non conosce 
più nè ostacoli, nè distanze, nè altezze!... 
Svizzera e Italia sono state messe alla mede- 


Il conte Aldobrandino Malvezzi, 
che ebbe speciale concessione dal generale 
Ragni di recarsi al Garian, ha mandato al- 
l'ILustrazionE una lettera interessantissima 
con molte belle fotografie che pubblicheremo 
nel prossimo numero. 


ILLUSTRAZIONE ITALIA 


LA RISCOSSA DEI GIOVANI TURCHI. 


Mahmud Scevket Pascià, nuovo Gran Vi; Enver Bey. 
GLi auTORI DEL Corpo DI STATO DEL 23 GEN ; (Fot, commnicataci da M, Galli), 
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L'aviatore Bielovucie prende tei 
dopo la felice traversata del Sempione (fot. E, 


sima livellazione da Attilio Maffi 
menica ha fatto un bellissimo volo d 
a Milano. Giorgio Legagneux è salito a 3 
metri portando seco un’aviatrice!... 

ascensione universale. Non mancano, 


ù e. N pur 
troppo, le vittime. Rimpianto grandemente, 
fra tutti, Carl o Nieuport — un maestro, un 


are fran- 
qu cienza per la quale 
egli ora stu di trovare la garanzia tec- 
nica della stabilizzazione. Abbiamo ora anche 
le statistiche aviatorie. Si sa cosa vale mili- 
tarmente un paese anche per aria. Il primato 
ideale è alla Francia, ma essa alla fine del 
1912 non aveva che venti aereoplani militari 
regolarmente classificati, mentre la Germania 
ne aveva ventisei. L'Italia veniva al terzo 
posto con dodici : al quarto la Russia con otto, 
al quinto l'Inghilterra con sette, ed al sesto 
l’Austria con sei. La Turchia, è forse superfluo 
dirlo, non figura in questa statistica, dove la 
Spagna conta per uno 

* 

L'Italia si prepara a celebrare il centenario 
iano. Parma appresta grandi cose, Il 
glio Comunale di Roma si è aperto ieri 
l’altro — nel dodicesimo anniversario dalla 
morte del glorioso maestro — ed ha rivolto 
alla grande memoria di lui il pensiero ed il 
saluto E Milano?... Milano, dove è il tem- 
pio massimo della sua gloria, non ha prov- 
veduto, sin qui, che a modeste iniziative. Un 
volume di epistolario accuratamente scelto; 
una commemorazione popolare;  l’ inaugura- 
zione del monumento ideato dal povero Car- 
minati, compiuto dal Butti.... e una messa 
da requiem. E niente altro?... E nel gran 
tempio dell'arte, dove Verdi ebbe gloria e 
diede gloria, nulla, proprio nulla?!... Milano, 
la capitale se non più «morale» certo sem- 
pre «teatrale, artistica » dovrebbe dunque ras- 
segnarsi a veder tacere il suo massimo tea- 
tro nell’ora di celebrarvi tutta l’ imperitura 
grandezza di Verdi?, È 

L’impossibilità, l’inverosimiglianza di una 
eventualità siffatta, l’ha sentita il più fervo- 
roso dei nostri patrizi lombardi, il duca Uberto 
Visconti di Modrone, alla cui genialità gene- 
rosa si deve se le secolari tradizioni gran- 
diose della Scala resistono ancora alla evo- 
luzione commerciale, materialistica dei tempi. 
Di fronte a molti che hanno dubitato, e non 
dovevano, di Milano, è sorto egli a dire che 
l'antica devozione per la grande carte arde 
sempre in questo grande centro artistico, e 
la fiamma è tenuta accesa con alto fervore 
e generosità di sacrifizi da chi sente i doveri 
della tradizione e del nome. Il Centenario 
Verdiano avrà, in autunno, nella coincidenza 
delle feste, il necessario ciclo teatrale ver- 
diano. La gloria del maestro circonderà di 
un bel raggio della sua luce la munificenza 
del patrizio riassumente nella risoluta dignità 
del suo gesto quanto vi è ancora di ideal- 
mente vivo e di praticamente fattivo in Mi- 
lano, dai tempi memorabili in cui la Scala 


presso Domodossola 
etti). 


era simbolo di belle battaglie e 
vittorie. 

Centomila lire, almeno — per quella sola 
ricorrenza centenaria — saranno erogate con 
gesto generoso, degno di grande encomio. 

Ma poichè sto lodando, unitevi meco nel 
rivolgere un altro vibrante encomio all'indu- 
striale Teresio Borsalino — l'uomo che so- 
vrasta, coi suoi cappelli, sulle umane teste 
di così gran parte del mondo! Egli ha elar- 
gito l’altra mattina un milione, in cifra ton- 
da, all'Ospedale della sua Alessandria, per 
l'ampliamento di tutti i servizi scientifici, e 
per l'impianto completo di una sezione per 
i tubercolosi poveri 

Dall’antico patriziato storico. alla nobiltà 
sorgente dal lavoro; dalla glorificazione della 
massima arte italica, alla integrazione della 
beneficenza preveggente e pietosa; ecco due 
esempi magnifici di quella grande virtù fat- 
tiva, che vuol essere la caratteristica degl’ita- 
liani moderni! 


i fulgide 


20 gennaio, 


Spectator. 


pan, ; 
pro ec a 


Il generalissimo turco Nazim pascià, 
viccisoza Costantinopoli dai Giovani Turchi. 


L'aviatore Bielovacic, dopo aver preso terra, 
è condotto a Domodossola in automobile. 


Il volo glorioso di Bielovucic 
al disopra delle Alpi. 


La scalata delle Alpi, compiuta dal valoroso avia- 
tore dalmato- peruviano Giovanni Bielovucie, sul 
mezzodì di sabato scorso (25 gennaio) rimarrà uno 
degli avvenimenti più memorabili nella storia, sem 
pre ascendente, dell'aviazione. Le ripetute prove dei 
giorni precedenti, resistite dall’ostinazione del mal 
tempo, armato di vento impetuoso e di neve insi- 
stente, avevano fatto acquistar credito alla voce che, 
per questa stagione almeno, l'animoso” giovine, che 
nell’ardore dei suoi ventiquattro anni, ha votato 
l'energia e le ricchezze all'audacissima impresa di 


correre padrone dell’aria, avrebbe r 0 al pro- 
getto. Ma Bielovucic non è uomo che facil- 
mente per vinto. Sabato mattina sulla vetta. del 


Sempione rade erano le nubi, quieta l'atmosfera, e 
verso le 10 Bielovucie, rivolgendosi ai pochi amici che 
stavangli attorno, disse bruscamente: «j rtl 
Alle 11 e mezza sul o eccelso brillava il sole; 
e quindici minuti dopo l'aviatore» era sull’apparec- 
chio, e ne provava il motore, che funzionava per- 
fettamente, 


Il volo. 

Alle 12° precise Bielovucic impugna con la destra 
il volante, innalza la sinistra. L'attimo tanto atteso 
è giunto. Egli balza avanti-fra un urra/!: i due- 
cento spettatori commossi, rapiti, a, no cappelli 
e fazzoletti in segno di saluto augu L'aviatore 
cuopre cento metri in pochi istanti 
da terra fendendo l’aria verso la valle del Rodano, 
come se fosse diretto verso la Furka. Sale rapido, 
sicuro, e due minuti dopo, con un’ampia spirale; si 
volge verso il Sempione. Ha raggi duemila 
metri d': non una incertezza. Ormai la tra- 
. Ma improvvisamente l'aereoplano, 
bile nel fulgore del sole, riappare e sem- 
bra che discenda, lasciando una sottile scia di fumo. 
Qualcuno erid Ritorna! ritorna! — Un altro 
minuto di trepi ione, poi il volo di Bielovucie ri 
prende e procede sicuro. L'aereoplano si è riayuto 
dalla prima breve incertezza, ha compiuto una se- 
conda spirale, si è innalzato a 2500 metri, Gli ami 
di Bielovucic sono felici, entusiasti: — È salito più 
in alto ancora di Chavez! — gridano. — Ha un 
grande vantaggio sull’altezza massima delle vette. 

Il racconto. 

Come potè compiere il volo incomparabile ? Udi. 
telo: — «Il primo incidente — egli ha detto — l'ho 
avuto quando: stavo per ini: vera traversata, 
innanzi. al passo della Saltine. Punto. l'apparecchio 
verso il Monte Leone, quando i battiti del motore 
cessano di essere regolari. All inizio un volo 
plané per scendere sul campo di partenza sul quale 
ancora mi trovo. Ma il motore fortunatamente ri- 
prende tutta la sua forza, la sua regolarità. Mi de- 
cido a ripuntare l'apparecchio contro il Monte Leone 
e mi innalzo sempre di più, volendo sfuggire il più 
che fosse possibile Alle correnti aeree contrarie. Ma 
il mio intento non è raggiunto, Benchè mi trovi già 
a 2500 metri, dallo sbocco di ogni vallata salgono 
le correnti a insidiarmi. Mai nella mia vita di avia- 
tore mi sono trovato a lottare in una situazione 
così strana. Non potevo stabilire quale forza avesse 
questo mio invisibile nemico, e sospettavo da un 
momento all’altro un assalto più terribile, contro 
cui fosse impotente ogni mia difesa. 

L'apparecchio diminuì poscia le sue oscillazioni, 
e si trovò sopra la vallata del Monscera in un’at- 
mosfera perfettamente calma, a 3200 metri di al- 
tezza. Il cielo tornò limpido. 

«— E ripresi tutte le mie forze — racconta sem- 
pre Bielovucic. — Dal motore sfuggiva un calore 


quasi in 
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BIELOVUCIC VOLA DA BRIGA A DOMODOSSOLA, SUPERANDO IL SEMPIONE (5 gennaio). 


che mi confortava. Guardai il termometro: segnava 
cinque gradi sotto zero. Mi dpuardai intorno ed ebbi 
la sensazione di volare su di un mare: l'immagine 
delle onde mi era data dalle vette, dalle rocce che 
spuntavano striate di nero dalla infinità bianca della 
neve. Le montagne mi apparivano piatte, schiac- 
ciate, con una unifo. non dissimile a quella 
della pianura. Dalla vallata del Monscera ricono- 
scevo chiaramente le montagne che circondavano 
Domodossola. La meta era ormai vicina. Volavo 
silenziosamente a 130 chilometri all'ora, senza il 
menomo turbamento dell’aria. Quando mi apparve 
la città e la mia impresa stava per finire, subentrò 
all’acuta tensione uno stordimento che divenne com- 
pleto quando fui a terra ». 


A Domodossola, 
A Domodossola fu il-campanone del Duomo ad 
annunziare l’arrivo di Bielovucic, come il 23 set- 
tembre 1911 quello di Chavez. Ma i primi rin- 
tocchi avevano appena svegliata la curiosità degli 
abitanti, che già l'atteso aereoplano appariva sulla 


SA È 


La partenza da Briga. 


valle di Bognanco, giungendo da quella del Monscera. 
Poche persone si trovavano al campo di arrivo, 
detto LaîSiberia, aîdue chilometri dalla città, Tra 
esse era un amico dell’aviatore, Bellot, il quale 
strappò. una bandiera tricolore fissata innanzi al 
monumento granitico di Chavez e l'agitò per se- 
gnalare il punto di discesa. Bielovucic calò con un 
volo p/ané bellissimo, come dopo un’ascensione ap- 
pena iniziata; e quando fu a venti metri sul campo 
alzò la mano inìsegno di saluto; quindi toccò terta 


a 50 metri dal monumento di Chavez e saltò dal-, 


aereoplano da solo, restando poi come sbalordito. 

3li amici, gli ammiratori gli furono subito d’at- 
torno ed egli ibbandonò tra le braccia di Bellot 
esclamando: « Sono folle!» 

Bellot gli grida: — Le tue impressioni? 

— Non è cosa che si possa immaginare nè de- 
scrivere. 

Giunto innanzi al monumento, Bielovucic esclamò: 

— Gloria a Chavez! — E fissò l'iscrizione su 
cui è impressa una data: 23 settembre 1911. 


Argua); 


Fatto salire sull'automobile del sottosegretario 
agl'interni, Falcioni, e condotto alla villa di questo, 
mentre percorre il tragitto, una sola frase riesce a 
pronunziare: C'est ferrible! La stessa frase di 
Chavez. 

Se Bielovucic avesse tardato mezz'ora non avrebbe 
potuto vincere la prova, poichè le condizioni delia 
montagna peggiorarono subito dopo; nè avrebbe 
potuto trovarsi la sera a presiedere un banchetto 

lato in suo onore e al quale intervennero anche 
l'on. Falcioni, il sindaco e le autorità di Domodossola. 

Bielovucic, subito dopo la sua discesa a Domodos- 
sola, così telegrafò a Parigi ad un giornale della sera: 

« Domodossola, 25 gennaio, ore 13,13. 

«In 26 minuti ho attraversato Je Alpi da Briga 
a Domodossola, Il tempo era abbastanza propizio 
e l'aereoplano mi ha servito a meraviglia. L'essenziale 
era di raggiungere rapidamente una buona altezza. 
Di ciò ero certo. Il resto non fu:che un giuoco da 
bambini, salvo all'ingresso del defilé di Monscera, 
ove dovetti lottare contro fortissime correnti.» 
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GUALTIERO CASTELLINI 


LETTERE DALLA SPEZIA DI 


La «Dante Alighieri» vista da prua. 


La Spezia, 26 gennaio. 


leri sera, arrivando a La Spezia nella ri 
gida pace di una notte invernale, ho ripen- 
sato a un altro convoglio chenoi vedemmo 
passare tredici ‘anni or sono su questa riviera, 
in una notte luminosa d'agosto, a traverso la 
calira estiva: il convoglio che portava verso 
Roma la spoglia mortale del suo Re, ve- 
gliata da un principe prode e dagli ufficiali 
dell'esercito. Nè il ricordo del convoglio fu- 
nebre può parer fuori proposito: quanti lo 
videro passare in quella memorabile notte — 
come un lampo di luce che toccava via via 
le città marinare, Genova coronata di forti, 
La Spezia cinta di baleni, per giungere con 
l'alba e col sole nella divina Roma — ricor- 
dano che non furono soltanto commossi per 
la reverenza inspirata dalla spoglia mortale; 
ma un po' ebri per le speranze senza nome 
che la promessa del nuovo regno suscitava 
in noi. 

Guardavamo al convoglio funebre che pas- 
sava su per i viadotti gettati a traverso le 
cittadine. oziose della Riviera; vegliammo 
tutti, quella notte, per salutare la salma del 
Re, come una schiera di fedeli dispersi lungo 
una gran via, la via della patria. Il treno pas- 
sava rombando, ed ecco — fra gli aspettanti — 
un tenue sussurro, un improvviso silenzio, 
uno sguardo al rapido passaggio, e poi il ri- 
torno alle case nella notte opprimente d'ago- 
sto, mentre i lampi di caldo fendevano il cielo 
sul mare, e l'animo giovane si empiva di 
presagi. 

leri notte giungendo a La Spezia, ho ripen- 
sato a quella visione: oh nuova notte d’in- 
verno illuminata dal plenilunio sul mare! La 
Riviera dorme fra Genova e Spezia, le due 
città senza riposo: rari lumi si accendono qua 
e là a segnare le borgate alle quali l'estate ci 
conduce con un indefinibile desiderio di ri- 
poso e di sogni; sembrano tappe che si di- 
menticano su la via quando si, muove al la- 
voro. E La Spezia ci appare così, balenante 
di luci, come la città d'opere, desta anche 
nella notte invernale. E ripensiamo questo 
lembo d’Italia così: tutto preso da una rigida 


Di 


(Fot, Paolo giano di Livorno). 


! volontà di agire, tutto assorto fiel compimento 
di un grande lavoro. La notte d'estate in cui 
ci parve di vedere la giovine Italia_spossata, 
senza una promessa 0 un segno ‘di "gloria da 
levare dinanzi al passaggio del suo Re ucciso, 
è lontana negli anni.... Tredici anni, soltanto, 
ma la nuova Italia ormai vive. 

Pare che.il nuovo spirito vibri in ogni ora 
solenne della patria e in ogni suo lembo, e 
le celebrazioni si succedono alle celebrazioni. 
Roma inaugura il quattro di giugno 1911 il 
nuovo monumento: capitolino, e il presagio 
di un grande evento vicino è in noi tutti, 
quel giorno, e le cento bandiere del Regno 
sono salutate come vessilli che si alzino per 
la prima volta nel sole; Napoli accoglie l'un- 
dici di novembre dell’anno scorso le navi della 
patria reduci dai mari d'Africa e d'Asia e vede 
le cinque siluranti che compirono l'impresa 
dei Dardanelli, formare corteggio alla nave 
sovrana; Roma consacra nuovamente il di- 
ciannove di gennaio le bandiere vittoriose 
dei trenta reggimenti libici, ed ecco quest'oggi 
— a La Spezia — una nuova bandiera d'Italia 
si leva sul mare, sulla più grande nave del- 
l’armata, come una promessa di eventi nuovi. 
L'anima d’Italia oggi è qui: pare spiri 
due anni, ogni giorno, nei nuovi tricolori di 
guerra; pare a noi che una grande febbre ci 
spinga peregrini da Napoli a Roma, da Roma 
a La Spezia a salutare ques simboli nuovi, 
a darli al vento gonfi di tutto il nostro ar- 
dore: i cittadini d'Italia sembrano amanti che 
seguano, dovunque appaia, dovunque si muo- 
va, una superba amante: la bandiera... 

* 

Stamane l’alba si è levata su la città rorida 
di nebbia notturna, e Spezia marinara ha dato 
al sole tutti i suoi tricolori. Ma La Spezia non 
era oggi dove sono le sue vie quadre, e il suo 
Arsenale e i suoi forti; era su le navi anco- 
rate. nel golfo, sulle imbarcazioni che scia- 
mavano a diecine intorno alle navi maggiori. 
Verso la Dante Alighieri è un. corteggio di 
scialuppe, che lascia il molo presso l’Arse- 
nale. Un rombo fragoroso ci accompagna per 
lungo tempo sul mare: sono i-martelli che 


peugli scali 


picchiano a migliaia sulle lamiere dell'Andrea 
Doria, la nuova « dreadnought » impostata in 
cantiere nel marzo scorso, e già altissima 

i , ma non vi è sosta di 
la ille martelli rombano, 
‘come mille voci che urlino ed abbiano l'eco 
nel metallo sonoro. Passiamo a traverso le 
navi della prima squadra: la Regina Elena, 
la Vittorio Emanuele, \a Roma. La vecchia 
Lepanto è lontana, come dimenticata. Più 
vicine a noi invece la Sicilia, la Sardegna, 
la Re Umberto, che posano con le loro moli 
massiccie sul mare d’olio, come nei bei giorni 
in cui levando gli occhi da una radura nel- 
l'Oasi, le vedevamo vigilare su Tripoli. Ecco 
là, la Re Umberto, come ai giorni in cui Cagni 
vi aveva levata la sua insegna, subito fuori 
del Forte Spagnuolo. Avevano imparato ad 
amare lei e la Sicilia, imbozzata davanti a 
Gargaresch — come ora davanti a Muggiano : 
— erano due buone grandi sorelle che ci sor- 
vegliavano da vicino. 

Finalmente la Dare ci si para innanzi nella 
sua grande mole, che l’arte dei costruttori ha 
o agilissima ed elegante. E gli ufficiali, per 
rendere un poco gaia quella loro vasta casa 
dove la donna non sorride mai, casa nitida 
e semplice come ogni luogo di dovere, por- 
gono a ogni signora un mazzo di violette, 
trasformano i ponti di bordo in un immenso 
passeggio fiorito. I marinai ci guardano con 
la loro aria di ragazzoni ingenui, e lasciano 
fare i borghesi attoniti in quest'ora di libertà. 
Ma in meno di un'ora la nave è tutta piena: 
sui ponti, accanto, alle torri, presso le murate. 
Quanti siamo? Più di mille, quasi duemila. 

Il comandante — il capitano di vascello 
Silvio Belleni, bel viso tagliente da France- 
sco Primo — fa gli onori di casa con gli oc- 
chi pieni di.gioia; la signora Ildegarde Oc- 
cella — una signora che la canizie incorona 
di reverenza, una donna che pare affinata e 
spiritualizzata da una grande passione altrui- 
sta — offre la bandiera a nome di tutte le 
donne d’Italia, delle donne dentro e fuori i 
confini che si adunano nella società nazio- 
nale Dante Alighieri per la d i 
gua nostra,nel mondo. Bel segno questo, per 
cui mani femminili dànno, senza tremare 
(poichè la consapevolezza accompagha il- ge- 
sto) una bandiera di guerra ai fratelli soldati; 
bel segno questo per cui uma società che si 
vanta della sua missione pacifica di difesa 
dell'italianità si unisce in un'ora solenne 
alla nave che difenderà la nuova Italia in 
armi. E al dono hanno portato tributo d'opera 
e di fede le donne nostre del Regno e quelle 
d'oltre confine e d'oltremare, dalle Alpi alle 
Cordigliere, e ogni oratore ripete questa du- 
plicità del dono, e ogni animo comprende e 
pensa alle donne lontane. 

* 

Quando ‘il sole inonda la rada, e i pavesi 
di cento navi ondeggiano sul mare, la ceri- 
monia semplice ha principio. La scala che 
guida al palco si apre — come conviene si 
apra su una nave da guerra — fra le bocche 
di due cannoni da 305; l’altare è eretto sulla 
torre corazzata. Vediamo passare uno dopo 
l’altro gli ammiragli che sono qui e che erano 
ieri in guerra: il comandante in capo, Viale, 
il capo di stato maggiore, Corsi; il. popola- 
rissimo comandante degli incrociatori, T'ahon 
di Revel; ed altri ammiragli, Bertolini e Pa- 
storelly. È la loro giornata; guardiamo solo 
a quelli. Di tanto in tanto un comando al 
trombettiere del plotone d'onore: uno squillo, 
due squilli. Una feluca passa, e trenta fucili 
si levano. I marinai, bellissimi con le car- 
tucciere a tracolla, sono ritornati simili ai ma- 
rinai dei battaglioni da sbarco. che furono 
sempre primi in Libia. Il sole e le bandiere 
empiono di colori il cielo; un sommergibile 
passa vicinissimo, minuscolo come un pesce 
che guizzi curioso fuor d’acqua. A bordo si 
attende sempre da una folla lieta che brulica 
sui ponti. Passa una calotta violetta, un altro 
squillo, un altro presentat'arm: i marinai 
sono tutti silenziosi; è il. Vescovo di Sar- 
zana che benedirà la bandiera. $ 

Dalla sentinella al barcarizzo poppiero di 
destra un grido : Barca ammiraglia a dritta! 
Un minuto di silenzio, un ondeggiare di folla: 
ecco il Ministro, Ecco il « Duca »; in marina 
lo chiamano tutti così. Luigi di Savoia, alto 
e illuminato nel volto, vede gli occhi di tutti 
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Il vescovo di Sarzana, in presenza del Duca degli Abruzzi, del ministro della marina, dell'ammiraglio Viale e del comandante Belleni, benedice la bandiera. { jo Orlando di Livorno). 
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concentrati sul suo bel profilo tagliato a una 
dura cote; e due parole sono sulle bocche 
di tutti: il Polo, Prévesa. 

E il dono è offerto alle dieci del mattino, con 
parole di ardore femminile, dalla signora di 
Torino, la quale addita ai marinai il colano 
della bandiera come un tabernacolo da cùi 
potranno attingere la loro fede; con parole 
di sapienza politica dell'on. Boselli, che ‘ri- 
corda al Principe come soltanto l’azione esal 
i popoli, se pure la saviezza di governo 
tempri; ed è accolto con parole di maschia 
riconoscenza dal capitano di vascello Belleni 
il quale segna a tutti il motto dantesco scritto 
sulla torre poppiera: 


«Con l'animo che vince ogni battaglia ». 


Ma chi ridirà il minuto in cui il vero atto 
di rito fu compiuto, l’unico per cui. venimmo 
da ogni parte d'Italia a salutare il tricolore 
della Danze sul mare? 

Parla il ministro. Le parole si odono nel 
l’aria nitida, che par fatta più leggiera, tutto 
intorno. E al comando: « Alza bandiera » il 
tricolore gigantesco si eleva lentamente su 
per la sartia. Allora un clamore inverosimile 
si alza sul mare: mille mani applaudono sulla 
nave. Poi il fragore cresce; cento sirene lan- 
ciano il loro fischio roco dalle navi nel porto, 
come un ululato verso il cielo; e infine yni 
gran nube ci avvolge: i colpi di cannone 
succedono aî colpi, le navi della squadra 
lutano il tricolore issato sul pennone. E.il 
clamore cresce, si propaga, è un delirio, una 
formidabile diana sul mare. 

Quando la nube grigia dilegira, levo gli oc- 
chi verso la grande bandiera che sale. Cre- 
devo che nulla potesse esservi più in alto 
della bandiera. Ma più in alto erano aneora 
i marinai d'Italia, sulla coffa estrema dell’al- 
bero, col capo scoperto in atto di saluto. 

E i marinai della Dazie hanno levato ‘al 
cielo il loro grido; un triplice urra% nel no- 
me del Re. Poi, dopò un minuto di silenzio, 
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Le imbarcazioni intorno alla « Dante Alighieri » 


« Alza bandiera ». 


(Fotografia dell'ing. N: Castellini). 
è venuto da poppa un suono di musica soave; 
un canto lento si è levato, si è spiegato a 
poco a poco sonoro a traverso l’aria inver- 
nale, e abbiamo ascoltato qualcosa che non 
credevamo verosimile: un coro intonato da 
cinquecento voci maschie, l'inno di guerra 
di Giorgeri-Contri, cantato dai marinai della 
Dante sul mare, da tutti i pennoni, da tutti 
i ponti, da tutte le murate, dalle coffe degli 
alberi e dalle torri cannoniere: un canto soave 
e lento, e poi fiero, come una sola parola 
profferita da cinquecento uomini uniti. 

Era la voce dei marinai della Danze, ar- 
mata per la fortuna d'Italia, e ha fatto umidi 


(Fot. Paolo Orlando di Livorno). 


gli occhi di noi, lavoratori dispersi nelle città 
senza poesia, che non conoscevamo queste fra- 
ternità militari le quali si rivelano nelle grandi 
ore in una eflusione improvvisa di bellezza e 
di forza. 

Il coro continua lento sul mare; c@ntinaia 
di volti attoniti guardano dalle navi vicine, 
dalle barche innumerevoli. Tutto tace ‘in- 
torno, nella grande chiarità mattinale, sulle 
acque chete del golfo. In fondo i' tre profili 
di ferro delle navi-scuola; le case lontane 
della’ Spezia; le montagne vicine, verdeg- 
gianti o brune. E più alte ancora. e più lon- 
tane, come barriere che chiudanò; la cerchia 
incantata in cui siamo, le Alpi Apuane can- 
didissime per la neve recente, una linea 
bianca di montagne che frastaglia il cielo. 


Una gran pace nell'aria inondata di sole. 
Ma a poco a poco, una voce si propaga 
l'imbarco rapido di molti ufficiali cominci; 
sulle scialuppe; la voce diviene notizia e 
mune: tre navi partono fra poche ore per 
l’Egeo, la Roma, l'Efena, \a Vittorio. Il golfo 
si rianima subito; le barche riprendono a 
sciamare sulle atque. Prima di sera guar- 
diamo verso gli ancoraggi noti: la squadra 
esce lentamente dal golfo nei bagliori rossi 
del tramonto. 

E la bandiera della Danze nella sua prima 
giornata ha reso alle sorelle il saluto; si è 
abbassata dinanzi ad altre bandiere, ad altre 
navi d’Italia che salpavano ancora una volta 
verso l'Oriente. 


Guatriero CASTELLINI. 
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i del 4° Reggimento, si recavano ad inaugurare il monumento eretto dai com- 
mbattendo il 16 mac ed i cui nomi sono încisi sulla colonna 


nente Ponzo; Fidanza, Visentin, D'Agostino, Guerrero », 
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» Confessioni e Ricordi-XXIV }): 


di FERDINANDO MARTIN 


Firenze granducale. 
e 
A Palazzo. 


Non so più quale cronista racconta: una 
gentildonna che aveva conosciuto Enrico terzo 
re di Polonia e di Francia e ammirati in lui 
il portamento regale e l’aitante eleganza‘della 
persona, condotta innanzi a Enrico quarto di 
mezzana statura e non bello, mormorò: veggo 
il re, ma non veggo Sua Maestà. Chi dopo 
1849 guardava Leopoldo secondo, vecchio 
nell'aspetto oltre gli anni, il capo reclinato 
così da posare sul petto le fedine biancastre, 
il labbro inferiore sporgente scendente, il 
corpo infagottato in vestiti troppo ampi e di- 
messi, poteva a sua volta e a ragione escla- 
mare: veggo il granduca, ma non veggo il 
sovrano. a 

Quell’aria di barbogio assonnato onde con 
tanti nomignoli dispregiativi lo beffeggiarono 
sudditi faceti e ribelli, l'aveva, dissero, an- 
che da giovane; ma il vero è che la fisono- 
mia lo calunniava. Leopoldo II uno sciocco 
non fu; lettere sue pubblicate di recente, aned- 
doti riferiti da testimoni autorevoli, dimo- 
strano che se molti lo canzonarono, sapeva, 
al bisogno, canzonare anche lui. Se da r: 
gazzo avessi preveduto che un giorno s 
verei dell’Altezza Sua quei parecchi aneddoti 
mi sarebbero tuttavia nella memoria. Due, 
bensì, ne ricordo perchè uditi alquanto più 
tardi: l'uno da Matteo Bittheuser, del gran 
duca per lunghissimi anni segretario par! 
colare, l’altro da Marco Tabarrini, de' fatt 
relli di quei tempi e di quella Corte espos 
tore argutissimo. 

Nel 1838 o in quel torno, lo straricco prin- 
cipe Anatolio Demidoff che abitava ne’ pres 
di Firenze la magnifica villa di San Donato, 
tornandovi da una gita a Parigi, menò seco 
Giulio Janin, uno degli scrittori del /ourza/ 
des Débats, e di molta fama a que’ giorni. 
Questi profittò dell'occasione per mandare al 
giornale un seguito di lettere intese a descri- 
vere Firenze e a narrare gli avvenimenti più 
notevoli della sua storia ; lettere che poi ri- 
pubblicò raccolte in volume. 

Come può capacitarsene chiunque prenda 
a leggere quel Voyage en Italie, il Janin 
erudì i propri compatriotti intorno alla sto- 
ria fiorentina, raccontando loro le gesta di 
un Emanuele de' Medici detto il Magnifico, 
le venture di Bianca Cappello amante; di 
Cosiîmo I, avvelenata dal cognato Don Fran- 
cesco, e citando Dante così: 

Non ragionem dei lor!... ma guarda i' passa. 

Nauseato per quelli e altri parecchi stra- 
falcioni altrettanto sbardellati e più per la 
impudente presunzione con cui si spaccia- 
vano, un padre scolopio, Numa Tanzini, re- 
darguì nel Giornale di commercio con pa- 
role mordaci il Francese e quanti forestieri 
s'impancavano con balorda leggerezza. ‘a seri- 
vere e giudicare delle cose nostre senza nulla 
intenderne, nulla saperne. 

Nella quieta Firenze di allora lo scritto del 
frate levò rumore inconsueto: il fiorentino 
spirito bizzarro si divertì alquanto alle spalle 
del giornalista e del principe; tanto che que- 
sti, a farla finita con i chiacchiericci e le sa- 
tire chiese e, perchè era bene accetto alla 
Corte, facilmente ottenne il Granduca ascol- 
tasse dalla viva voce del Janin spiegazioni e 
lagnanze. 

È il Janin andò a Palazzo e fu, come desi- 
derava, ascoltato lungamente, pazientemente; 
ma quando per difendersi dall'accusa di leg- 
gerezza mossagli dal Tanzini si arrischiò fino 
a dire che, in fondo, per imparare la storia 
di Firenze, quanto potesse importarne a un 
Francese, tre giorni bastavano, 

— Oh! bastano due — interruppe Leopoldo 
— e avanza il terzo per raccontarla. 

Un'altra volta accadde fatto di maggiore 
rilievo. Durante un ballo a’ Pitti il cocchiere 
del ministro di Russia presso la, Corte di 
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Toscana; venuto a diverbio con una senti- | mutarla, poteva: ma finchè era quella, con- 


nella la trattò di cazaglia. La sentinella che, 
come si dice da noi, ne aveva pochi degli 
spiccioli, per tutta risposta appioppò al coc- 
chiere col calcio del fucile un colpo nello 
stomaco e lo lasciò boccheggiante. Bruttis: 
mo accidente, caso gravissimo: offesa la li- 
vrea di un plenipotenziario, anzi offeso lo 
Zar nella livrea del suo ambasciatore. Ne 
nacque un diavoleto: proteste del russo, in- 
giunzioni, minacce di peggio se non si desse 
e presto la dovuta soddisfazione. Poichè nè 
proteste, nè ingiunzioni, nè minacce di peg- 
gio valevano a scotere l’astuta flemma di 
Don Neri Corsini segretario di Stato, il mi- 
nistro, ch'era un signor De Bouteneff, ebbe 
ricorso al Granduca. Non si parlasse, diceva, 
di provocazione: il cocchiere non s'era nem- 
meno sognato d’insultare la sentinella: aveva 
pronunciato una parola russa (e il ministro 
la ripeteva) che nel suono somigliava a ca- 
naglia, ma il cui significato non era affatto 
ingiurioso. 

Leopoldo lasciò che si ‘sfogasse e poi come 
al solito sommesso e lento soggiunse: 

— Confesso che la istruzione de’ nostri sol- 
dati è difettosa: il russo non glielo insegnia- 
mo: non sapendolo, quando si sentono rivol- 
gere una parola che pare, al suono, cara- 
glia, adoperano il calcio del fucile. Non c'è 
che un rimedio: finchè i soldati toscani non 
sappiano il russo, quella parola che ha detta 
lei, i cocchieri della Legazione bisogna si 
astengano dal dirla alle sentinelle. 

E lo licenziò. 


# 


I due aneddoti raccontati a me da chi era 
in grado di accertarne e guarentirne l'auten- 
ticità provano che l’ultimo Granduca di To- 
scana, che vollero far passare per un imbe- 
cille, tale non era. Ma di lui non ancora fu 
scritto equamente: fra il Baldasseroni mini- 
stro, che incensando il Principe incensa sè 
stesso, e il Montazio, volontariamente credulo, 
acrimonioso per antichi rancori, oggi, sbollite 
le passioni di cinquanta anni fa, c'è posto 
per un biografo sereno; il quale fatta ra- 
gione de' tempi e di particolari condizioni, 
saprà essere a Leopoldo fino a un certo punto 
indulgente. 

Di lui sono meglio noti gli errori, alcuni 
enormi, che l'animo: gli errori cagionati ta- 
lora dall'essere egli un Absburgo, l'animo 
difficile a penetrare. Poichè a indagarlo gli 
aneddoti aiutano, un altro ne dirò che seppi 
già da mio padre e di cui forse în neglette 
carte d'archivio rimangono documenti. 

Sul finire del 1849 a comandare il corpo 
austriaco d'occupazione in Toscana, venne a 
Firenze da Vienna il generale Principe di 
Lichtenstein. V'era giunto da poco, quando 
un bel giorno arrivano per lui dalla Germa- 
nia alcune casse di sigari. Naturalmente in 
Dogana esigono si paghi il dazio onde la 
legge grava i tabacchi forestieri; ma il Lich- 
tenstein, tirato sebben principe, per non met- 
tere mano alla tasca invoca a suo pro la fran- 
chigia conceduta ai diplomatici rappresentanti 
di Stati esteri. I doganieri lietissimi che l’os- 
sequio alla legge imponesse di fare un dispetto 
al fedesco, gli negano la qualità di diploma- 
tico: l’altro s'impunta, sbràita: fiato gettato. 
Sì, no, un viavai di messi altezzosi dal pa- 
lazzo della Crocetta che il generale abitava, 
al palazzo del Buontalenti ove la Dogana 
stava a quel tempo. Finalmente, ostinato e im- 
bizzito per l’ostinazione altrui, il Lichtenstein 
scrive al Granduca; e i doganieri subito av- 
vertono mio padre allora amministratore ge- 
nerale delle regie rendite, cioè delle gabelle 
e delle privative e cui perciò, a doppio ti- 
tolo, spettava risolvere quella vertenza. La 
risolse come doveva, ordinando che i sigari 
non si consegnassero fino a che il dazio non 
fosse pagato. 

Il Granduca volle essere informato appun- 
tino del come stessero le cose, e chiamò a’ 
Pitti mio padre, il quale non durò molta fa- 
tica a persuaderlo che il Lichtenstein non 
aveva alcun diritto a godere della franchigia. 
La legge era quella; se il sovrano volesse 


veniva osservarla e farla osservare. 

A Modena, a Parma, Duchi e Duchesse 
avrebbero probabilmente destituiti i doga- 
nieri e magari mandato a casa l'amministra- 
tore generale: Leopoldo lo congedò dicendo- 
gli facesse sapere a’ suoi impiegati che era 
contento di loro; che di leggi ad personam 
non si doveva neanche parlare; avrebbe in- 
dotto il Lichtenstein a riconoscere il proprio 
torto, avvertendolo che non potendo defrau- 
darsi l’erario, egli non pagava, avrebbe 
pagato lui Granduca. 

È così fece; e il Lichtenstein pagò. 

Padrone di sè e degli atti propri era e vo- 
leva altri ossequente alla legge; in sogge- 
zione dell'Austria aboliva il giurato statuto 
costituzionale. Per questi due tratti si deli- 
nea, a mio credere, intera la figura dell’uomo 
e del principe. 

AI principe nocque non tanto l'origine, la 
stretta parentela con l'Imperatore, quanto la 
fede cieca nelle sorti degli Absburgo e nel- 
l’onnipotenza dell'Austria, che aveva vista 
dal 715 al ’48 imporre all'Europa la propria 
politica e dallo sfacelo del ’49 risorgere come 
per lo innanzi temuta; nocquero al principe 
e all'uomo l'aspetto sonnolento, il contegno 
impacciato, lo scilinguagnolo impedito a pro- 
nunziare un. paio di lettere dell'alfabeto, la 
erre particolarmente, e fin la miopia. Una 
sera, a' Pitti, tenendo circolo, a una signora 
che vedeva per la prima volta domandò: 

— Lei quanti figli ha? 

E l'altra: 

— Tre, Altezza. 

Imbattutosi di lì a poco nella medesima 
signora e non ravvisandola, le si rivolse an- 
cora, e 

— Lei quanti figli ha? 

— I soliti tre, Altezza Reale. Non ho avuto 
tempo di farne altri da dianzi in poi. 

E si rise dell'equivoco, si rise della rispo- 
sta, si rise del Granduca: e a un sovrano 
non giova che si rida di lui. 


* 


Con tutto ciò e a malgrado dei difetti pro- 
pri e degli epigrammi altrui, Leopoldo, avanti 
il 1848 era e si sapeva amato in Toscana dai 
più; anche da molti fra coloro che egli ebbe 
irreconciliabili nemici dappoi e più macchi- 
narono per rovesciarlo' E perchè si sapeva 
amato si compiaceva del farsi vedere, dell’an- 
dare fra la gente, passeggiando per la città 
o, durante un veglione, aggirandosi in mezzo 
alle maschere nella platea della Pergola. Non 
lo osò più dopo il ritorno da Gaeta, quando 
gli austriaci montavano la guardia a palazzo 
vecchio e nemmeno quando se ne furono tor- 
nati ai loro paesi; chè anzi parve allora na- 
scondersi. Parecchi mesi ogni anno passò 
nelle tenute dell’Alberese, nelle ville di Pra- 
tolino, di Castello, della Petraia: quando a 
Firenze, la quotidiana ?roffata fece il più 
spesso fuor delle mura in luoghi appartati: 
sì che la cittadinanza non lo vide se non di 
rado in occasione di pubbliche feste (misere 
feste, immeschiniti rimasugli di splendidezze 
medicee) e quando lo vide, spesso non gli badò. 

Nella processione del Corpus domini, per 
esempio, che percorreva gran tratto della 
città, egli vestito con la bianca cappamagna, 
da gran maestro dell'ordine di Santo Stefano, 
seguiva il Santissimo. 

Prima del '48 lo fiancheggiavano, strasci- 
cando faticosamente la gloria e le cicatrici i 
generali Irieb, Caimi Ceccherelli, il colon- 
nello Gherardi, vecchi avanzi dell’ esercito 
napoleonico: ora invece un drappello di guar- 
die nobili, nelle ‘divise rosse fiammanti. E 
ora ‘non lui la gente si mostrava a dito, ma 
un conte Galli che gli stava dappresso,reg- 
gendo l’'ombrellino: e perchè il Galli in quel 
giorno sfoggiava sul giubbone certi. grossi 
bottoni di diamanti, famosi nella Firenze di 
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quel tempo come singolarmente preziosi; e 
perchè era odiato dal popolo minuto; il quale, 
vero o no che fosse, credeva e rammentava 
come un anno in cui per la eccessiva abbon- 
danza del raccolto il vino si pagò un soldo il 
fiasco, egli posseditore di molte vigne, piut- 
tosto che venderlo a quel prezzo, diè la via 
alle botti e mutò in purpurei rigagnoli i grigi 
viali del proprio giardino. 

Così per San Giovanni, quando la Corte 
giungeva sul palco erettole in piazza Santa 
Maria Novella, affinchè godesse del palio dei 
cocchi, nel primo mostrarsi delle Loro Al- 
tezze non al granduca si guardava, ma alla 
granduchessa e non senza ragione. 

Il palio dei cocchi fu corso la prima volta 
per ordine di Cosimo I nel 1563. I Medici, 
tra le altre meno innocue, ebbero anche la 
‘passione dei pali; quando Papa Leone fu a 
Firenze nel 515 ne fece correre innanzi al 
proprio palazzo in Via Larga ogni giorno e 
sino a tre in un giorno: corse di vecchi, di 
ragazzi, di fanciulle, di asini, di bufale, di 
cavalli. Questo dei cocchi (mi servo delle pa- 
role d'un erudito) «era sull'andare de' giochi 
del circo massimo in Roma e con gli stessi 
colori: il veneto (celeste) il prasiza (verde) 
il russato (rosso) l'a/bato (bianco); e perchè 
tutto fosse romano, soggiunge Cesare Guasti, 
s'inalzavano sulla piazza, a forma di mete, 
due guglie che nel 1608 furono fatte di marmo 
mistio di Serravezza, quali oggi ancora si 
veggono. Dalla guglia più vicina al tempio 
cominciava la carriera dei cocchi che tre volte 

iravano ellitticamente la piazza, schivando 
le guglie, sicchè la bravura dei guidatori era 
ammirata per la maestria del piegare i ca- 
valli alle svolte, come coloro di cui Orazio 
cantava, gloriosi di aver corso nello stadio, 
senza toccare le mete con le ruote infocate 
dal veloce girare». 

Questo, ben inteso, a tempo dei Medici, 
quando il palio fu destramente conteso in 
gara animosa, e secondo cantò con modestia 
di rime Domenico Poltri accademico della 
Crusca: 


Coloro che in que' carri erano entrati, 
ai cavalli perchè più camminassero 
tiravan ohi come disperati, 

e correan quelli acciò presto arrivassero, 
ma non parean cavalli che corressero, 
parean piuttosto uccelli che volassero. 


Ma ai tempi dei quali discorro, cioè dal ’49 
al 59, le cose andavano diversamente: I’ 
dine era non già di sferzare e d'incitare i ca- 
valli; se mai, di trattenerli. La sicurezza dello 
Stato non permetteva vincessero i corridori 
più veloci e si premiasse l’auriga più abile. 
Non si permetteva mica a Siena giungesse 
primo il cavallo dell'oca... L'oca era, sì, la 
contrada di Santa Caterina: ma il suo fan- 
tino vestiva giacca bianca e verde rigata di 
rosso; tricolore: e al tricolore, con tutto il 
rispetto per la Santa, cavallo spedato. Così 
nel palio de’ cocchi a Firenze: non il verde 
amore dei costituzionali, non il rosso caro ai 
repubblicani, la vittoria era imposta al bianco 
0 al celeste, secondo che bianco o celeste fosse 
in quel giorno l'abito della granduchessa : 
perciò a lei-e non al granduca si badava 
quando comparivano nel palco. x 

Poichè ciò era noto e si sapeva simulata la 
gara, la corsa perdeva alquanto d'interesse: 
ma non si potevano immolare — che dia- 
volo! — alle attrattive di uno spettacolo po- 
polare l'autorità del governo e le sorti della 
dinastia. E se al prasina e al russato scon- 
fitti plaudissero le fibie di pollo, la polizia 
prenderebbe nota dei plausi e sorveglierebbe 
i plaudenti. 

Perchè alle persecuzioni contro ai cappelli 
all'italiana e agli scacciapensieri, stimati 
simboli rivoluzionari e contrassegni di con- 
giurati qualche anno prima, ora succedeva la 
persecuzione contro le tibie di pollo accomo- 
date all'uso di bocchini da sigari; e chi si 
faceva vedere in pubblico con quell’osso fra” 


denti rischiava d’andare a fumare nel carcere 
delle Murate. 
* 

Il governo pavido e sospettoso dava argo- 
mento di riso con queste piccinerie, la Corte 
con le gretterie. Parsimoniosa era stata sem- 
pre, nè ciò dispiaceva a’ fiorentini mati /o- 
mines ad frugalitatem secondo uno storico: 
ma dal ’46 la parsimonia accennava a divenir 
tirchieria. Da quando si parlò di riforme, 
la prima riforma si fece sulle spese di casa; 
si davano, sì, a palazzo Pitti i soli 
i soliti balli nel carnevale, i sol 
menti in quaresima; ma invitati osserva- 
vano che pranzi, cene, rinfreschi non eran 

iù quelli d'una volta. In carteggi del’47 che 
Ga sott'occhio, una mala lingua scrive che il 
Granduca si rifà sul 22/7ef e sulle acque tinte 
delle elargizioni per l'armamento della guar- 
dia civica. E del rimanente non c'è bisogno 
di altri testimoni, basto io. Io; sicuro. 

Fra le feste carnevalesche della Corte ci 
era anche, ogni anno, un ballo di bambini. 
Compagni miei maggiori d'età me lo avevano 
magnificato, facendomi venire l'acquolina in 
bocca, con l’enumerare e descrivere le sca- 
tole di dolci loro in quel ballo a larga mano 
distribuite. Quando — avevo sei o sette anni 
— venne il mio turno.... ahimè! uscii da Pa- 
lazzo con due piccolissime giberne di cartone 
ognuna delle quali conteneva pochi cioccola- 
tini e null'altro! 

Fu quella la mia prima delusione; non me 
ne sovverrei certamente ora se a serbarne 
memoria non avessero aiutato un fatto per 
sè stesso indimenticabile e il nome d'una 
donna della quale udii in seguito parlare as- 
pesso; nome che dalle cronache licen- 
ziose del secondo impero veggo oggi passare 
nella storia. Nel correre da un punto all'al- 
tro della sala, inciampai, e sentendomi ca- 
dere mi aggrappai alla spalla d'una bambina; 
ma anzi che sostenermi per quell’appoggio, 
feci a lei perdere l'equilibrio e la trascinai 
meco nel ruzzolone. Quella bambina che allora 
si chiamava la «Nicchia» Oldoini divenne 
i ina» contessa Virginia Verasis di 
jone, agente segreta del Cavour alle 
Tuileries, cara al «fosco figlio d'Ortensia» e 
dopo la cacciata de' Napoleonidi accorta e 
preveggente, ma inascoltata consigliatrice del 
Duca d’Aumale e del Conte di Parigi. 

La vedevo ogni tanto dal suo nonno ma- 
terno Ranieri Lamporecchi avvocato di grido, 
che abitava nel proprio palazzo, adiacente 
lungo l'Arno a quello de' Masetti ove l’Al- 
fieri morì. Il Lamporecchi nei brevi riposi 
che Temi gli consentiva sacrificava a Calliopea 
e scriveva un poema ottave: Napoleone. 
Finito un canto lo mandava a mio padre per 
averne consigli ed emende; di qui le visite 
di mio padre, per solito domenicali, al giu- 
reconsulto-poeta; e durante i loro colloqui, 
i miei con « Nicchia » ; colloqui non desiderati, 
perchè consapevole sin d'allora della propria, 
veramente meravigliosa bellezza, trattava me 
e gli altri ragazzi con un’alterigia che le pro- 
cacciava le nostre più cordiali antipatie. 

Ma il ruzzolone non fu l'avvenimento più 
rilevante in quel mio primo entrare fra i dan- 
zatori e nelle aule regali. L'innalzarsi ahimè! 
fu grave assai più del cadere. 

Ballavamo nella stanza del trono: un'alta 
pedana alla quale si ascendeva per tre gra- 
dini coperti di un ricco tappeto e ai cui lati 
si ergeva un baldacchino di raso; nel mezzo 
della pedana un poltroncione della stoffa me- 
desima. Rosso il tappeto, rosso il baldac- 
chino con frangie d'oro, rossa la poltrona, 
incorniciati da legno dorato la spalliera e i 
braccioli. Mi parve che di lassù tutti quei 
bambini» affollati nella sala dovessero fare 
un bell’effetto: e per convincermene, salii 
audace e m'assisi irriverente sulla sedia che 
aveva accolto le anche di tre granduchi di 
Toscana, arciduchi d'Austria, principi impe- 
riali d'Ungheria e di Boemia, in conspetto di 
sudditi, di ministri, d'ambasciatori. 
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Ah! veggo ancora la mia povera madre 
partirsi dall'angolo opposto della sala, farsi 
largo quanto più rapidamente potesse fra la 
calca infantile, scansando, scartando con le 
mani a destra e a sinistra le testoline stupe- 
fatte per quel suo irrompere improvviso, e 
venirmi contro con occhi che promettevano 
terribili reprimende e non ancor patiti ca- 
stighi. Mi accorsi di aver fatto qualcosa di 
grosso e scesi; e da castighi e reprimende 
fui sovranamente salvato. Il Granduca ch'era 
lì presso, seguendo lo sguardo di mia madre 
si volse, mi vide, capì e preso! in collo e 
carezzandomi e scusandomi implorò e mi ot- 
tenne il perdono. 

Forse la memoria di quel pietoso interporsi 
m'induce a raffigurare Leopoldo quale fu ve- 
ramente, non quale lo dipinsero le fazioni e 
le sette e ad essergli fino a un certo punto 
indulgente. 


* 


E qui sento gridarmi da più d’uno: indul- 
gente con chi tentò bombardare Firenze dalla 
fortezza di Belvedere? 

Ecco: qui non si scrive storia: se si scri- 
vesse, molte narrazioni sarebbero da rettifi- 
care con la scorta di documenti, molte opi- 
nioni da correggere. Le colpe gli errori del- 
l'ultimo granduca di Toscana li so anch'io e 
non li son molti e non c'è bis 
di aggiungerne. Che Leopoldo or 
bombardare fu spacciato nel ’59 subito dopo 
la sua partenza da chi volle atteggiarsi a sal- 
vatore della patria ed. essere ricompensato 
dell’averla salvata. 

Ma non è vero. 

Si bombarda una città per soggiogarla e 
rimanervi dominatore, Leopoldo era risoluto 
a partire da Firenze e sperava di ritornarvi, 

Bettino Ricasoli, Celestino Bianchi, Gio. Bat- 
tista Giorgini che tanta parte ebbero negli 
avvenimenti toscani del '59, da me più volte 
interrogati non mai affermarono: il Ricasoli 
e il Bianchi si strinsero nelle spalle e rispo- 
sero: « si disse », il Giorgini tacque e sorrise. 

Ma v'ha di più. Quando per proposta di 
Lorenzo Ginori l'assemblea toscana decretò 
la decadenza della dinastia Lorenese, pur non 
tacendo nella propria deliberazione le antiche 
benemerenze del granduca, ricordò l’onta e 
il danno dell'occupazione ‘aniera, le mol- 
teplici violazioni del diritto pubblico, l’ab- 
bandono dello stato, il rifugio cercato nel 
campo nemico, la incompatibilità di un prin- 
cipe austriaco col sentimento nazionale, con 
l'ordine e la felicità della Toscana ; del coman- 
dato bombardamento neanche un accenno: 
e sarebbe stato argomento non trascurabile 
da chi parlava all'Europa e dall'Europa chie- 
deva assentimenti o acquiestenze. 

E ancora: Ferdinando Andreucci cui fu 
commesso di riferire intorno alla proposta 

nori si esprimeva così: « Di odio personale 
ci sentiamo libero l'animo affatto: altrettanto 
possiamo affermare del popolo nostro gene- 
ralmente: il contegno suo nobilissimo nello 
stesso 27 aprile mostrò apertamente che le 
persone egli non odiava: ma anzi anche men- 
tre mostravansi piuttosto ostili che amiche 
alla causa nazionale, ei sapea rispettarle ». 

Ora di chi tentò bombardare non si citano 
benemerenze; le quali un tale proposito tutte 
cancella ; a chi tentò uccidere, se anche si dica 
cristianamente «noi non vi odiamo» si sog- 
giunge per lo meno «sebbene ci abbiate for- 
nito ragione di odiarvi». 

Non è vero. 

Ma fu creduto da molti! Eh! se tutto ciò 
che si credè fosse veramente da credere, 
Le madri tedesche, scrive Enrico Heine, istu- 
pidite dal terrore i isperatamente 
le mani nei capelli, quando sentivano raccon- 
tare che l’antropofago Niccolò, imperatore di 
Russia, mangiava tutte le mattine a colazione 
tre fanciulli polacchi, e li mangiava crudi in 
salsa di acetosella ». 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Marco Praga. 


RIVISTA.TEATRALE: 


La porta chiusa, di Marco Praga. Giovan- 
nino o la morte, di Matilde Serao ed Er- 
nesto Murolo. Ur po' d'amore în casa Visconti. 


L’annunzio di una nuova commedia di 
Marco Praga, dopo una sosta di nove 
anni nella sua produzione già così varia e fe- 
conda, è un avvenimento teatrale al'quale tut- 
tItalia ha partecipato. La sera del 24 gennaio, 
per la prima rappresentazione di La porta 
chiusa, al teatro Manzoni di Milano erano pre- 
senti, oltre che i critici dei principali giornali 
itailani, molte notabilità artistiche e tutti 
quei fedeli alle prezziéres che non si muo- 
vono se non per le grandi occasioni. Un pub- 
blico magnifico, fremente di aspettativa e. di 
curiosità gremiva il teatro; pochissima réc/a- 
me aveva preceduto il lavoro e nessuna indi- 
screzione. Si sapeva che Marco Praga l'aveva 
scritto di getto, come egli suole, in dieci giorni 
durante una breve vacanza nella sua casa sul 
lago di Como. Egli riprendeva il suo posto 
di combattimento alla ribalta, con la stessa 
semplicità con la quale l'aveva lasciato nove 
anni or sono dopo il clamoroso successo della 
Crisi, per. dedicare il suo spirito pugnace e 
la sua attività instancabile alla strenua di- 
fesa degli autori e del teatro italiano. Da que- 
stuomo di guerra, il pubblico s'aspettava un 


Re Le 


criar 


(Sehizzo di Li Bompard). 


guanto i sfida, cioè una di quelle commedie 
violente ed audaci che finiscono tra le accla- 
mazioni o tra la tempesta della ribellionevE 
La porta chiusa è infatti opera di battaglia; 
più volte durante i tre atti le sue sorti vacil 
larono, ma sempre riuscì all'autore di riaffer- 
rare il pubblico o con la potenza drammatica 
o con la dialettica dei suoi personaggi. Per- 
mettete ora che io ve li presenti. 
Cominciamo da Donna Bianca Querceta, 
consorte del signor Ippolito, milanese ricco 
e gaudente che l’ha sposata giovanissima, che 
se n'è stancato dopo sei mesi per darsi ad 
altre avventure, pur rimanendo fedele al tetto 
coniugale. In questo stato d’abbandono e di 
sconforto, Bianca incontra il signor Decio 
Piccardi — il solito buon amico della fami- 
glia — e ne diventa l'amante, Fin qui nulla di 
strano. Ma un bel giorno Bianca si presenta 
al marito, e gli dice senza molti compli- 
menti: sono madre. Se credete che il signor 
Ippolito monti su tutte le furie a questa con- 
fessione brutale, vi sbagliate; il signor Ippo- 
lito accetta la sua nuova posizione di marito 
ingannato e di padre putativo senza troppa 
difficoltà. Amante del quieto vivere, egli non 
desidera turbare la pace domestica, e non 
pretende neppure che il signor Decio s’allon- 
tani; e così Giulio Querceta cresce tra l' af- 
fetto della madre e del padre vero; e la pro- 


tezione del suo padre ufficiale; vive felice ed 
ignaro di tutto fino ai vent'anni. E qui s'ini- 
zia il dramma, poichè queste vicende, certo 
interessanti ed insolite, nòn si svolgono sulla 
scena, ma vengono narrate man mano dai 
varii personaggi durante il corso dell’azione. 

A ventanni, dunque, Giulio è preso im- 
provvisamente da una grande smania di par- 
tire per l’Affrica con una spedizione che si 
propone di colonizzare la Lucesia. La madre 
vi si oppone con tutte le sue forze, secon- 
data da Decio, mentre il signor Ippolito ri- 
mane indifferente, e anzi, piuttosto propenso 
alla partenza del figlio. Ma Giulio si fa tanto 
inquieto e nervoso, che Bianca è costretta di 
pregare l'amico suo a intervenire presso il 
giovine e scoprire i motivi che lo inducono 
ad allontanarsi. Quest'intervento dà luogo a 
una scena potente che chiude il primo atto, 
in cui Giulio, incalzato di domande, rivela 
di conoscere ormai il segreto della sua na- 
scita ed egli grida sul viso di Decio: Tu sei 
mio padre! Come l'ha egli saputo?... Tra 
Bianca e Decio da molti anni non corrono 
che rapporti di devota amicizia, Chi dunque 
avrà parlato ? Tutti e nessuno: vaghe allu- 
î piccole malignità raccolte ai caffè e 
nei ritrovi, hanno messo Giulio sull’avviso e 
ben presto il sospetto s'è fatto certezza. Egli 
non vuole le spiegazioni e le. giustificazioni 
che Decio, sgomento e perplesso, è pronto a 
dargli; Giulio non vuole sapere, non accusa 
e non giudica; una sola è la preoccupazione, 
un po’ egoistica se vogliamo, di questo ra- 
gazzo: partire per dimenticare, per acquistare 
un nome che appartenga a lui solo, giacchè 
quello ch'egli porta non è suo, ma una men- 
zogna legale ch'egli rifiuta. A Milano si mor- 
mora ch'egli è il fortunato erede di due padri 
ugualmente ricchi; e Giulio vuole ad ogni 
costo conquistare una fortuna che appartenga 
a lui solo e ch'egli andrà a cercare col suo 
lavoro nell'Affrica lontana. E questo propo- 
sito egli ripete a sua madre che in un’altra 
scena magistrale viene ad apprendere il dram- 
ma che si è svolto tra padre e figlio. Alla 
povera donna smarrita ed angosciata non ri- 
mane che distaccarsi dalla sua creatura e al 
tro conforto non le resta che il consenso 
di Giulio ad avere per compagno di viaggio 
il padre suo. Ella rimarrà sola nella casa de- 
serta col marito sardonico ed indifferente, 
ad espiare la sua colpa: al terzo atto assi- 
stiamo al doloroso distacco e sentiamo per 
bocca di don Lodovico, il curato e confessore, 
la morale che l'autore ha voluto trarre dalle 
vicende della commedia. I figli, afferma don 
Lodovico, dovrebbero portare il nome della 
madre soltanto, che è fuori dubbio, e non 
quello del padre che ha preso per sè nulla 
più di un momento di ebbrezza. Lal 

Questa morale molto ardita in bocca di un 


- sacerdote — senza dubbio modernista — si 


presterebbe ad ampie discussioni. Il pubblico 
non ne rimase molto persuaso, tanto più che 
i casi della commedia non la giustificano. 
La porta chittsa rimane non di meno un’o- 
pera d'arte in tutto degna dell'autore delle 
Vergini, della Moglie ideale e della Crisi. 
La critica ha notato nel lavoro qualche. di- 
fetto, nel meccanismo scenico e una certa len- 
tezza nell'azione. La commedia infatti non 
procede sempre molto spedita, nè gli avve- 
nimenti si susseguono sempre a rigor di lo- 
gica. Ma altre qualità nuovissime brillano 
nell'arte di Marco Praga. Con l'età matura 
cgli ha perduto un poco di quella violenza 
che caratterizza la sua produzione giovanile 
e che spesso parve cinismo e brutalità. Gli 
anni lo hanno ingentilito; il suo cuore si è 
fatto più sensibile, la mano più delicata, lo 
stile più tornito. Giunto sul limitare della 


|. giovinezza la sua anima 


«... nel cor sì fa più buona, 
come il frutto maturo. Umile e ardita 
sa piegarsi e resistere; ferita, 
non geme; assai comprende, assai perdona 


È 


È ospite a Milano, per la prima volta, la 
compagnia napoletana diretta da Gennaro 
Pantalena e di cui Adelina Magnetti è la 
diva. Il pubblico milanese, un po’ diffidente 
di certe compagnie dialettali e del loro reper- 
torio a base di coltello e di rasoio, non ac- 
corse, sulle prime, molto numeroso all'Olim- 
pia. Ma rapidamente corse voce della ecce- 
zionale bravura ed affiatamento di questi at- 
tori napoletani, che non portano sulle scene 
vecchie commedie italiane e ‘straniere trasfor- 


L'ILL'USTRAZIONE ITALIANA 


iti 


Matilde Serao. 


mate e ridotte ad usum delphini, ma bensì 
una serie di produzioni comiche e dramma- 
tiche forti ed originali, che hanno la loro ra- 
dice profonda nella vita e nei costumi di un 
popolo. E il pubblico si fece ogni sera più 
numeroso ed attento; tanto che alla prima 
rappresentazione di Giovannino o la morte 
di Matilde Serao ed Ernesto Murolo, 
al camerino fu esposto trionfalmente il ma- 
gico cartello 1/0 esaurito. Il nome dell'il- 
lustre scrittrice napoletana, che appariva per 
la prima volta a Milano sopra un manifesto 
teatrale, elettrizzò il pubblico lombardo ov'ella 
conta, non meno che a Napoli, fervidi ammi- 
ratori e legioni di vecchi e fedeli amici. La 
novella che prestò l'argomento al dramma, è 
una delle più suggestive di quel volume AL 
l'erta sentinella che vent'anni or sono, diede 
all'’autrice di Paese di Cuccagna, una fama 
che varcò ben presto i confini d' Italia. Al na- 
turalismo troppo freddo e scientifico di Emilio 
Zola, ella trasfuse la sen squisita della 
sua anima femminile, l’ardore della passione, 
tutta la gaiezza smagliante e tutta la malin- 
conia sentimentale del popolo napoletano, e 
le divine grazie di cui la natura generosa ha 
colmato la città partenopea. Rileggendo oggi, 
dopo molti anni, Giovannino o la morte, ri- 
troverete tutte queste belle qualità che il 
tempo e il rapido mutare delle mode lette- 
rarie non hanno offuscate. Il dramma — 
caso insolito — non fa rimpiangere la novella ; 
Ernesto Murolo, di cui il pubblico aveva già 
applaudito le semplici e commoventi scene 
di Addio mia bella Napoli e di Signorine, 
ebbe mano felice e sicuro intuito teatrale nel 
foggiare per la scena le figure e le si 
del racconto, la cui esile trama può essere 
riassunta in poche parole. 

Chiarina, fanciulla povera ed onesta, vive 
con la matrigna Donna Gabriella Attanasio 
vedova matura ma ancora combattente, che 
esercitando un'agenzia di pegno, ha raccolto 
un gruzzolo, molto più rispettabile della sua 
professione. Chiarina odia la matrigna e il 
subdolo commercio dei pegni ed ama ed è 
riamata da Giovannino De Simone, un bel 
giovinotto che per essere povero e senza lavoro 
è messo al bando da Donna Gabriella. Gio- 
vannino non concepisce l’amore e tanto meno 
il matrimonio senza quattrini; Chiarina invece 
invoca due stanze e un piatto, ma non la ric- 
chezza guadagnata col sangue dei poveri. 
Giovannino tuttavia riesce abilmente a pene- 
trare nella casa e si guadagna rapidamente 
la stima della matrigna: egli è giovine, bello; 
mostra una spiccata tendenza per gli affari, 
e ancora una sorprendente destrezza nel cal- 
colare a memoria gli interessi d’usura. Chia- 
rina assiste con raccapriccio a questa con- 
quista dell’innamorato, e lo scongiura a non 
intrigarsi del losco commercio della ma- 
trigna. Ma Giovannino De Simone è un de- 
bole; dei meridionali ha la tempra molle, di 
epicureo e gaudente; il miraggio della facile 
ricchezza, della vita grassa e spensierata lo 
attira più dell'amore nobile e puro della fi- 


danzata, ed egli cede alle arti di Donna Ga- 
briella diventandone, non senza una vaga 
ripugnanza, l'amante, La povera Chiarina 
che nel sospetto già soffre atrocemente, da- 
vanti alla certezza, compie un gesto disperato 
gettandosi nel pozzo dal quale la estraggono 
cadavere. 

Questo breve ed poesrizto racconto non 
può darvi che un'idea i pallida del con- 
tenuto e del valore artistico del dramma, i 
cui pregi maggiori sono nella viva e gustos 
riproduzione dell'ambiente, nel dialogo colo- 
rito e misurato ad un tempo, e in quell’atmo- 
sfera di verità e di umanità, spoglia da ogni 
artificio, in cui tutt'i personaggi si muovono 
e respirano, 

Quando s'alza il velario sembra che una 
finestra s'apra sulla vita: quella piccola bor- 
ghesia napoletana, che, r algradoi isanamenti 
e le inchieste, conserva immutati, attraverso 
il tempo e le vicende, la sua mentalità tutta 
special Joi pregiudizi, i suoi costumi ca- 
insieme con Ja pittoresca «spas- 
sosità » del suo dialetto. Troppo lontana dal- 
l'influenza settentrionale, Napoli è in condi- 
zioni di resistere alla gran falce livellatrice 
che finirà fatalmente col dare a tutte le grandi 
città italiane il medesimo aspetto, lo stesso 
linguaggio e gli ste stumi. Perciò il teatro 
dialettale che va decadendo a Milano e a 
Venezia ove già ebbe vita gloriosa e feconda, 
port ancora a Napoli ove trova ogni giorno 
esco alimento nella sorgente inesauribile 
ti servazioni e di motivi d'arte che è l’anima 
del suo popolo. 

Dovrei dirvi ora di Adelina Magnetti e della 
provetta schiera di attori e di attrici che la 

ondano. Ma mi riservo di parlarne pros- 
simamente quando la compagnia farà sentire 
a Milano quell'Assuzza Spina di Salvatore 
Di Giacomoa cui non possano mancare tra 
noi i grandi successi di Napo e di Roma. 
* ie 


Ogni anno, il conte Giuseppe Visconti di 
Modrone, riunisce nella sala del grazioso tea- 
trino costruito nel suo palazzo di via Cerva 
la società milanese, per una X/vista, di cui 
egli è l'autore e il principale interprete. L'anno 
scorso la rivista s'intitolava: Grocondiamo, 
quest'anno: U/y po' d'amore.... Veramente l'a- 
more c'entra fino a un certo punto, ma che 
importa! La Rivista of- 
fre un pretesto a un 
gruppo di RIO ele- 

i 


graziosi 
lanci 


garbato. C'è anche 
un altro scopo: quello 
di fare del bene. Ora 
per quanto si possa 
dir male della carità 
mondana, è certo che 
essa raggiunge it suo 
scopo e sottrae ogni an- 
no parecchie centinaia 
di mila lire da quei por- 
tafogli che senza balli, 
senza recite di bene- 
rimarrebbero 


mante p 
per purificare I 

Debbo aggiungere, 
che questa volta la be- 
neficenza ci ha permes- 
so di ammirare in tutta 
la loro eleganza un 
gruppo di belle signo- 
re tra_le' quali trion- 
fa la contessa Carla 
Visconti ; di applau- 
dire una quantità di 
couplets argutissimi 
detti dall'autore in per- 
sona sotto le spoglie di 
Arlecchino, di sorri- 
dere a molte felici note 
satiriche sugli avveni- 
menti del giorno. C'è 
una Turchia, fiancheg- 
giata dai suoi difensori 
naturali von der Goltz 
e Pierre Loti, che è 
un portento di grazia 
e di fine umorismo. 
E finalmente abbiamo 
dito una volta 
a Tripoli bel 
suol d'amore che — 


fumo speciale, delicato, 


Ernesto Murolo. 


cantato dalla j//ustre compagnia — ha chiuso 
la bri i i , una dimo- 
strazione che in Italia ha oramai la barba 
bianca, ed è vero. Ma appunto per questo 
merita maggior rispetto. Guido. 


> 


“ Parsifal,, a Montecarlo. — Nello scorso 
annida abbiamo detto del divieto opposto dal Prin- 
cine Alberto di Monaco alla rappresentazione del 

Parsifal, al teatro del Casino. Il direttore del teatro 
per non mandare a monte lo spettacolo dopo qua- 
ranta prove, e quando i posti erano già tutti ven- 
duti, ha pensato di trasformare lo spettacolo pub- 
blico ‘in una audizione privata. Così il 26. gennaio 
davanti a un pubblico cosmopolita ed elegantissimo, 
fu rappresentato il Parsifal. Lo spettacolo comin- 
ciato alle 18 finì dopo la mezzanotte. Dopo il primo 
atto che dura un'ora e 40 minuti, ci fu un intermezzo 
di un'ora. Il successo è stato caloroso, ma non entu- 
stico. L'esecuzione parve complessivamente degna 
di elogio e rappresenta”un notevole sforzo artistico. 


Nelle camere dei malati 


la genuina Acqua di Colonia 42) è addirittura indispensabile. 
La «4 » è il più gradito rinfrescante pei nervi abbattuti, un cal- 
r gli eccitati, un rimedio contro il mal di testa, insuperabile 


, servendosi d'un buon polverizzatore. — Un pro- 
grrdercle, sarpre discreto, non stanca ma 


tando i prodotti ordinari, che con- 
tengono ingredienti nocivi. 
— Trovasi dappertutto. — 
Ferd. Milhens - Colonia 
Deposito Generale per l'Italia a 
Sampierdarena. 
Casa fondata nel 1792. 
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Garlo Jonnart, esteri. 


Eugenio. Ethienne, guerra, 
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Ferdinando David, agricoltura. 


st Figure prominenti nel nuovo ministero francese, presieduto da Aristide Briand, 


sa | 


La signorina Rosina Ferrario prima aviatrice italiana 
che ha preso il brevetto a Vizzola Ticino. 


Il granduca russo Andrea Wladimiro- 

vitch, che è in procinto di sposare la bal 

lerina polacca Maria Keschiassinskaia. 
(Crampus)., «ul 


io Borsalino 
che ha donato un milione per l'erigendo 
ospedale dei tubercolotici în Alessandria. 


L’arciduch: Matilde, sorella dell’arciduch. Eleonora, 
ed il suo sposo; ‘il principe polacco. Czartorysh:. 
(Solik). 


La principessa Cecilia e lap ncipessa Vittoria Lu 
in e di colonnelle dei dragoni alla grande ri- 
vista per il genetliaco dell’imp. Guglielmo (Frampus). 


Ò 


_ L'aviatore luganese Attilio Maffei, 
che il 26 gennaio ha compiuto il 
volo da Lugano a Milano (Argus), 


Il barone RUCKER von JENISCH | 


nuovo ambasciatore germanico a Roma. 


Il Wo/ffbureau del 16 gennaio ha annunziato che 
alla carica. di ambasciatore germanico a Roma, în 
luogo di.von Jagow, nominato ministro degli est 
a Berlino, è stato nominato.il. ministro di Prussia 
a Darmstadt barone Rucker von Jenisch, Il nuovo 
ambasciatore è di famiglia amburghese ed è un 
cugino del principe di Billow. Suo padre, senatore 
della città libera di Amburgo, e la madre di Billow 
erano fratelli. 

Il barone von Jenisch studiò diritto all’ Univer- 
sità di Bonn nella nobile corporazione dei Borussi, 
a cui appartenne anche Jagow. Cominciò tardi la 
carriera diplomatica. Passò da Washington a Vienna, 


Sarà assai bene ricordarsi di tanto in tanto, che di tutte le mi- | 
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a Buenos Aires, a Londra Bruxelles; fu poi con- 
sigliere relatore al Ministero degli esteri, Ora, da 
sei anni, apparteneva alla diplomazia interna te- 
desca: era ministro di Pr a Darmstadt in As- 
sia. Il titolo di barone gli fu conferito nel 1906. Il 
nuovo ambasciatore ha 51 anni, è ammogliato dal 
1905 con una sua cugina, la contessa Thyra Grote, 
figlia di un diplomatico. 

Secondo i principali giornali tedeschi questa no- 
mina è interessante per il fatto della parentela del 
nuovo ambasciatore con Bilow. Forse si è 
che il cugino di Villa Malta possa giovare per 
rapporti con il mondo politico italiano al cugino 
di palazzo Caffarelli. 

La Vossische Zeitung osserva che «Jenisch 
fama di diplomatico dalle ampie vedute; è uno dei 
non molti diplomatici di origine borghese che siano 
giunti ad un alto posto al servizio dell'Impero.» 

Altri ricorda che il nome di Jenisch è noto per 
avere egli accompagnato assai di frequente l' Impe- 
ratore nei suoi viaggi; il mpito a Roma non 
presenta per il momento spe fi data l'av- 
venuta rinnovazione della Triplice. 


Il hallo militare al Quirinale 
in onore dei reduci dalla Libia. 


(Vedi incistoni a pagg. 108-109), 


Le feste per la decorazione al valore delle ban- 
diere vittoriose reduci dalla Libia, furono chiu: 
bellamente la sera del 20 gennaio col in ba 
offerto da Sua Maestà il Re nei saloni del Quirinale 
in onore delle rappresentanze di tutti i corpi che 
combatterono nell'impresa libi 

1 Sovrani, accolti dalla marcia reale, entrarono 
nelle sale un poco prima delle 11, accompagnati 
dal Duca d'Aosta e dal Conte di Torino; e si in- 
trattennero a conversare con un gruppo formato 
dai ministri dalle collaresse dell'Annunziata e da 
altre dame, mentre le danze fervevano. Verso mez- 
zanotte la Regina fece il giro del salone; stringendo 
la mano e conversando alfabilmente con gli invitati 
Il Re fece chiamare presso di sè tutti gli ufficiali 
comandanti le rappresentanze e strinse la mano a 
intrattenendosi a conversare con loro. 
La caratteristica di ques! ta fu l'aver voluto 
il Re che tutti gli ufficiali ntervenissero în te- 


i 
nuta di campagna. Era una festa in onore dei re- 
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duci dalla guerra e la uniforme di campagna figurò 
come uniforme di gala, creando un simpaticissimo 
contrasto tra gli ufficiali in calzoni corti attillati e 
in gambali che danzavano con lè dame sfoggianti 
toelette scollacciate e di perfetta etichetta. 

Il ballo riuscì splendido; i Sovrani se ne ritrassero 
poco dopo la mezzanotte; ma le danze continuarono 
fino ad ora inoltrata, 

Il nostro Aldo Molinari che fu invitato alla festa, 
eseguì per l'ILLusrrazione il ‘grande disegno che 
figura nella doppia pagina del: numero. Nella ‘sala 
del trono, intorno ai Sovrani, si. vedono le dame 
di Corte, i ministri, gli alti dignitari dello Stato, i 
i eil sindaco di Roma; e sono tutti ritratti 
ntissimi, 


Spedizione in Libia. La Società Italiana per lo 
studio della Libia presieduta dal sen. Villari e dal- 
l'on; Guicciardini, sta organizzando una spedizione 
tecnico-scientifica in che si occuperà. dello 
studio del suolo e delle sue risorse agrarie ‘e mi- 
nerarie, Essa sarà diretta dal senatore barone Fran- 
chetti, € a prendervi parte ‘come geologo fu desi- 
gnato il prof. Augusto Stella, direttore della Sezione 
Mineraria del Politecnico di Torino; La. missione 
pattirà nel prossimo febbr 


Metternich e l'ambasciata italiana a Vienna, 
Una curiosa fatalità storica (scrive il /vendenblatt 
di Vienna) ha voluto che precisamente il palazzo 
di Metternich, nel quale il famoso ministro abitò e 
lavorò; sia venuto in possesso dell'Italia. Una pre- 
ziosa decorazione in legno che adornava la parete 
di fronte alla scrivania. a quale Javo, Metter- 
nich sarà tra pochi mesi ornamento del salone di 
lavoro dell'amba: Ingegneri ed oper: 
italiani, alcuni dei quali venuti da Roma, hanno 
lavorato per oltre un anno l vecchio 
storico. palazzo. alle esigenze moderne, secbndo i 
piani dell’architetto: Palumbo, Ora si sta. provv 
dendo alle tappezzerie, agli. stucchi ed agli orna 
menti. Il palazzo possiede dei bellissimi saloni, 
cui uno amplissimo alto due piani, provvisto di 
galleria, Il prof. Fasoli di Roma si è assunto il com- 
pito. del lecorazione. Il soffitto di questo salone 
arà decorato da grandi affreschi del pittore Gioia 
presentanti l’Italia circondata dai suoi grandi 
li: Dante, Leonardo da Vinci, Raffaello, Galileo. 

zione lrauiana ne ha dato la fototipi 
poche settimane fa (nel N. del 12 gennaio). 


‘aio. 


sure igieniche di cui deve tener conto l’uomo moderno, la più im- 
portante, quasi, è la razionale cura dei denti. Si consideri, e le 
ultime ricerche hanno dimostrato questo fatto in modo lampante, 
che lo stato dei denti esercita sulla salute dell'uoimo una assai più 
grande influenza che non si creda comunemente. 

L’igiene dei denti, però, non può chiamarsi razionale, se non 


quando vengono quotidianamente rese ‘innocue le materie che dete- 


riorano i 


lenti, producendo la fermentazione e la putrefazione, 
materie che si producono ogni giorsio nuovamente nella bocca. Per 
ottenere ciò, come può facilmente comprendere chi vi pensi un po- 
chino, occorre una misura igienica, che elimini tali sostanze, o per 
lo meno, neutralizzi la loro azione dannosa. 

Per la eliminazione delle impurità attaccate ai denti, serve, fino 
ad un certo punto, lo spazzolino ; diciamo fino ad un certo punt 


perchè lo spazzolino agisce soltanto superficialmente, mentre i germ 


nocivi si depositano dappertutto nella cavità boccale, sulla mucosa, 
specialmente negli angoli ed interstizi dei denti, laddove lo spazzo- 
lino non può arrivare. 

Perciò, oltre a questo mezzo meccanico, occorre servirsi del- 
l' Odol, che penetrando nelle parti più nascoste della bocca, uccide 
ed elimina tutte le materie dannose. 
ingue in modo speciale da tutti gli altri dentifrici, 
di depositare sulle mucose della 
cavità roscopicamente sottile, ma in pari 
tempo denso ed antisettico, «che agisce ancora per delle ogg. dopo 
aver risciacquata la bocca. 

Ed è appunto quest'azione prolungata, non posseduta da nes- 
sun altro preparato, che dà la certezza a chi si serve giornalmente 
dell'Odol, che la sua bocca icuramente dif contro l’azione 
dei parassiti, della putrefazione, e delle sostanze fermentative, che 
distruggono i denti. 


L'Odol si dis 
per la sua meravigliosa proprie 


boccale uno strato n 
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IRA RIESI i 


IMMAGINARI 


Enver bey. 


Ci sono dei tipi che in fotografia non rie- 
scono mai somiglianti. Allora il fotografo se 
la cava facendone più Podi e lasciando sce- 
gliere all’ interessato: scelta cade quasi 
sempre sulla meno soliigliante ma più sedu- 
cente. Anche l'immaginazione — che è una 
specie di fotografia a distanza — si trova 
qualche volta davanti di questi tipi che non 
riescono a somigliare a sè stessi; non c'è 
che da ricorrere al sistema delle diverse pose, 
possibilmente con macchine differenti; ma 
la scelta, invece che all'interessato, è più 
onesto lasciarla all'immaginazione altrui. Per- 
ciò qui di Enver bey, invece che un solo ri- 
tratto, si dispongono più istantanee di diverso 
obiettivo e diversa provenienza; perchè pur 
troppo Enver bey è uno di questi tipi che, in 
fotografia, non riescono mai a dire la verità. 


Seconpo FrauLein Mizzi * * * (Berlin, W.). 


Sono molto giovane ma posso dire di aver 
conosciuti degli uomini interessanti. Prima 
di lui a Berlino c'erano venuti i negri del Ca- 
meroon, e noi, che eravamo dei Backfischen, 
li avevamo festeggiati con entusiasmo. Bei 
giovanotti, belle dentature! Che peccato — si 
diceva tra noi — non aver marito per poter 
avere un amante negro! Ma Enver ci fece 
dimenticare subito il nostro bel sogno equa- 
toriale. In fin dei conti il bianco è più di- 
stinto° del negro, ed anche più allegro. 

Pensate: aveva appena fatta — così gio- 
vane — la rivoluzione in Turchia: quando 
veniva in casa del Ge/eimrat von Miiller, 
c'era. tanta gente intorno a lui che non si riu- 
sciva a vederlo in faccia. Ma una sera io ho 
potuto parlargli: non mi ricordo che cosa gli 
dissi — il cuore mi martellava così forte — 
ma 'non dimenticherò più quello che mi ri- 
spose lui: — Fra/eîn, quando prenderà ma- 
rito, venga a fare il viaggio di nozze a Co- 
stantinopoli. — Che parole! Che momento! 
E che occhi, dolci e terribili come arcangioli! 

Elga, mia cugina, gli scrisse una lettera 
appassionata e lui rispose proponendole un 
appuntamento. Elga non ci andò, perchè suo 
papà, che è banchiere, lo riseppe, e rispose 
a Enver che invece ci sarebbe andato lu 
giusto aveva da parlargli per un gruppo di 
finanzieri. Meglio così; perchè se ci andava 
Elga, ci sarei andata anch'io, e la avrei schiaf- 
feggiata in presenza di lui; poi scegliesse; se 
non avesse scelta me, lo avrei pregato di uc- 
cidermi. 

Ero pazza d'amore. Ma non mi vergogno 
perchè posso dire di avere amato un vero 
eroe, il più bell'eroe del mondo; più bello di 
uno zingaro, più eroe di mio cugino che è 
tenente negli usseri della morte, 

Ah! se non fosse andato via da Berlino 
così presto! Tutto per colpa di quei briganti 
d'Italiani che pretendevano di portargli via 
Tripoli e Bengasi. Ma Enver corse in Africa 
e gli Italiani — appena saputo che veniva 
lui — si rifugiarono sulle loro navi. Li avreb- 
be inseguiti fino a Roma, se non avesse do- 
vuto ritornare a Costantinopoli per sconfig- 
gere tutti quegli Slavi. Dicono che ad am- 
mazzare Nazim sia stato proprio lui in per- 
sona. Caro! Per lui ammazzare un generale 
è come cogliere una rosa. E sempre così com- 
pito, così elegante: tutto profumato, di un 
profumo delizioso, inebriante, come di /on- 
kum. Ah! Costantinopoli! Il Bosforo! En- 
ver! Io voglio raggiungerlo, Se mi prendesse 
nel suo #arem ? Se mi facessi infermiera del 
Croissant rouge? Gli scrivo. Sì, gli scrivo: 
— Mio eroe..., Sultano,... 


PSICOLOGIA = 
VINCIANA 
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Seconpo un DipLomatico. 


Un cialtrone, questo è evidente. Ma Turco? 
o soltanto Levantino. I Turchi autentici sono 
canaglie di un altro genere, con cui si finisce 
sempre per intendersi. Ma costui ha delle 
pretese...; perfino quella di essere preso per 
un gentleman. 

Ha del coraggio. Può darsi: quasi tutti gli 
apaches ne hanno più dei galantuomini che 
aggrediscono, E lui ha la fisonomia del ge- 
nere: a Parigi, in un cabaret c' era un tale 
che ballava il valse chaloupé e gli assomi- 

gliava come un fratello. 

Ma intanto ci procura delle noie piuttosto 
ravi; per il momento ha l’aria di essere più 
forte di n Bisognerà provvedere; lì per lì 
non saprei ancora dir come, ma si provve- 

derà e bene. Io sono ottimista. Tutti i diplo- 
matici devono essere ottimisti, anche quando 
la politica che fanno è pessima. 

Ora sono anche ottimista perchè — ripen- 
sandoci — a questo Enver bey ci credo e non 
ci credo. Io non lo ho mai conosciuto. Non 
è impossibile che un colonnello Enver che 
ha inventato la giovane Turchia sia esistito; 
ma sarebbe strano che, facendo l’uomo poli- 
tico a Costantinopoli, non sia stato ancora 
ammazzato. 

Questo Enver salta fuori troppo a tempo, 
a tempo.inopportuno ben inteso. Dev'essere 
un'invenzione di qualche nostro collega che 
nella questione d'Oriente capisce qualche cosa. 

Chi sa come si chiamava quell’ufficiale che 
ha fatto l'Enver in Cirenaica per conto di?... 
No, non posso dirvi per conto di chi. E vat- 
tela a pesca come si chiama quest'altro En- 
ver che ha fatto il suo colpetto di Stato l'al- 
tro giorno. Canaglia; quando noi avevamo 
sistemato tutto così bene che proprio non 
capisco come c'eravamo riusciti. 

Del resto, in un paese dove con un cavallo 
bianco e duecento uomini — che non sono 
nemmeno deputati — si provocano le dimis- 
sioni, anche da questo mondo, di un Mini- 
stero; non dev'esser difficile far la parte di 
Enver eroe nazionale. Non sono molte due- 
cento comparse per una commedia di un tale 
effetto, Perchè io persisto a credere che si 
tratta di una commedia combinata d'amore e 
d'accordo: in Turchia anche nelle commedie 
più allegre c'è sempre l'attore che, per amore 

di verosimiglianza, si fa ammazzare sul serio... 

ul pubblico grosso, i giornali hanno torto 
a occuparsi troppo degli attori. Per noi, che 
vediamo chiaro, il problema è un altro: cer- 
care l'impresario. Russo ? Austriaco ? Soltanto 
Rumeno? Testa fine in ogni modo. Bisogna 
imparare: può venire il momento che di que- 
sto Enver, o di un altro, abbia bisogno an- 
ch'io per conto del mio paese. 

No, assolutamente e obiettivamente, non 
posso dirne male. A_ chiamarlo cialtrone ho 
esagerato; si sa, la prima impressione. Se 
esiste, non sarà che un ambizioso, che ha 
avuto la disgrazia di nascere in Turchia. Se 
fosse nato in Francia, avrebbe potuto diven- 
tare presidente della Repubblica e io gli avrei 
mandato un telegramma di felicitazione. In 
ogni modo è un gentiluomo. Lui stesso as 
cura che i suoi antenati sono stati alle cro- 
ciate, dall'altra parte naturalmente.... 


Seconpo uno Storico. 


È indubitabile che questo colonnello turco 
e le sue azioni richiamano al nostro pensiero 
la persona e l'azione del giovane Bonaparte. 
Dicono che abbia studiato in Germania, ma 
parrebbe che l'oggetto dei suoi studi sia stato 
piuttosto la storia di Francia. Tanto è vero 
che vorrebbe rifarla a casa sua, Deve aver 
preso sul serio la sentenza di Cicerone che 
la storia è maestra della vita. Ma chi ha 
qualche nozione delle nostre discipline, sa 
che la storia è, caso mai, maestra della morte. 
In fatti insegna che tutti gli uomini, che sono 
riusciti o non riusciti a compiere azioni sem- 
pre differenti, sono tutti morti lo stesso. 

Quantunque come uomo di studi piuttosto 
ingenuo, pare tuttavia che questo Enver abbia 
delle qualità politiche non disprezzabili: è fe- 
roce, ‘astuto e fanfarone; per lo meno tanto 
fanfarone. da parere anche. astuto. Quanto 


«alla ferocia ci hanno pensato'i suoi genitori, 


che lo hanno fatto nascere turco. 


Per ora, come certi miei colleghi, non esa- 
gererei al punto di crederlo anche intelligente 
quanto il suo supposto modello capitano Bo- 
naparte. Non mostrerebbe di esserlo quasi 
affatto, se crede — come ha l'aria di cre- 
dere — che in terra turca si possa lavorare 
come in terra di Francia; per far buono il 
vino, ci vuol prima di tutto che sia buono 
il terreno. 

Del resto è anche possibile che egli si ispiri 
a esempi molto più modesti; forse a qualche 
generale di repubblica centro-americana. Na- 
poleone o Cipriano Castro? Bel problema per 
i miei colleghi dell'avvenire. 

In ogni modo, setè vero quello che pre- 
tendeva Ippolito Taine, che anche Napoleone 
in ultima analisi non fosse che un risorto 
condottiero del rinascimento italiano — un 
Sigismondo Malatesta o un Valentino — questo 
interessante turco, che non deve amare troppo 
i Italia, apparterrebbe a una categoria di uo- 
mini punto disprezzabili. Però tutti i tratti di 
famiglia non ce li vedo ancora: non consta 
per esempio che, come un principe del rina- 
scimento, questo Enver sia anche un mece- 
nate magnifico. Finora il suo mecenatismo si 
è limitato a sovvenire alcuni corrispondenti 
di guerra che non oserei paragonare, per va- 
lore letterario, almeno celebre degli umanisti... 

No, no. È inutile far dei confronti. La 
storia non si ripete mai. Il Destino che vi 
presiede ha abbastanza fantasia per variare 
all'infinito le sue favole e cambiare ogni giorno 
i suoi burattini, Perciò noi, poveri storici, 
davanti a un uomo nuovo che ha la pretesa 
di posare a figura storica. ci troviamo sem- 
pre imbarazzati. Anche se, nel caso nostro, 
quest'aspirante figura storica non fosse che 
il sicario di un ex-impiegato postale che è 
riuscito a diventar ministro dell'interno con 
pochi fondi segreti e meno palesi. 


Si potrebbe continuare con molta soddi- 
sfazione di Enver bey, che notoriamente ha 
piacere di veder riprodotti i suoi ritratti. In- 
tanto questi sono stati sottoposti, per la scelta, 
al giudizio di un sapientissimo Loggia, suo 
compatriota e ‘correligionario. Il Loggia si è 
espresso all'incirca così: 

— Se Enver bey è buon muito non 
consentirà che gl’infedeli fissino le sue vere 
sembianze; se consente, vuol dire che non 
è buon mussulmano. Fate pure conto che 
sia un Europeo.... 

Questo poi no. 


Simplicius. 


La bellezza dei volti femminili. 


Il rigore della temperatura invernale, il vento, 
la luce solare diretta e riflessa, sono tanti ne- 
ici della bellezza dei volti femminili; quasi 
non fossero bastevoli, le Signore. ‘aggi ungono 
alla schiera nemici anche peggiori sotto forma 
di pomate o creme irrazionalmente preparate 
o preparate con, materie prime scadenti, o 
altrimenti nocive. 


La Crema Nutro aspira ad acquistare il po- 
sto che le compete fra i prodotti ad un tempo 
cosmetici ed igienici, E è messa in com 
mercio da un Istituto Americano spec La- 
tosi nella produzione di preparazioni igieni- 
che ; è merito incontestabile di questo Istituto 
l'aver ravvicinato fra loro cosmesi ed i igiene. 

Più chè una crema che impatini la pelle, 
la Crema Nutro è un alimento delle cellule: 
anzichè per sovrapposizione essa agisce per 
infiltrazione, non invernicia lo strato corneo 
ma si addentra per endosmosi nelle cellule 
che lo costituiscono e le inturgidisce, impar- 
tisce alla carnagione una freschezza giovanile, 
ritarda l'apparizione della prima ruga e, se 
questa è già apparsa, l’appiana. 


î ‘THE WALDORF ASTORIA CRESUS PERFUMERY. 
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Astruns a Lucca: da Menucois a” Portia 
gliari* prosso Anita Marchi. 


Contini; a Ca- 


L'ILLUSTRAZION 


E ITALIANA 


‘* RICCARDO PIERANTONI. 


Pareva uno dei prediletti della fortuna, ed è morto 
non ancora quarantenne, all'età in cui le promesse 
della vita si compiono!.. Dotato di largo censo, 
bello, elegante, forte, intrepido sportman, scrittore 
brillante ed apprezzato, era notissimo a Roma, co- 
nosciuto în tutta Italia e fuori. Nato da quel giu- 
rista popolarissimo che fu il senatore Augusto Pie- 
rantoni, e da quella finissima cultrice delle muse, 
che è Grazia Mancini — figlia di quell’eminente 
statista che fu Pasquale Stanislao — Riccardo Pie- 
rantoni aveva ereditato dal padre, dalla madre, dal- 
l'avo e dall'ava — Laura Beatrice Oliva-Mancini — 
tutte le salienti qualità della più espressiva energia 
fisica, intellettuale, morale. In tutte le prove di ar- 
dimento, scherma, nuoto, equitazione — aveva affer- 
mata la sua brillante personalità; e l'aveva affer- 
mata splendidamente nelle prove dell'ingegno e del- 
l’arte, dando alla letteratura nostra novelle deliziose 
come Marinarella, Ultima barca ; romanzi come 
Ritorno, la Cavalleria moderna, la Nuora, gu- 
tosissime cose, note ai lettori dell’ILLustRAZIONI 
che- lo ebbe collaboratore caro e prezioso. Pensò 


| anche un forte dramma storico / fratelli Bandiera, 
ma la ricchezza e preziosità del materiale inedito 
raccolto lo spinsero a dedicare ai gloriosi martiri 
di Cosenza un libro che è certamente dei più belli, 
commoventi ed esaurienti che la biblioteca copiosa 
del Risorgimento Italiano abbia raccolto sin qui. 
È chi sa quanto dell'anima sua avrebbe dato Ric- 
rdo alle lettere nostre, se, tre anni fa, una disgra- 
ziata caduta da cavallo non lo avesse predisposto 
a quella lenta, fatale malattia che, dopo un’agonia 
tragica, lo ha spento nella pace estrema da lui 
stesso invocata. 

Rivelano intera l'anima sua, e commuovono pro- 
fondamente, le linee che egli stesso ha lasciate di 
sè, scritte la notte prima della morte, furtivamente, 
| con la matita, sopra un foglietto, che è ora prezioso 
per quanti lo rimpiangono : 

«Nessun figlio adorò e venerò e adora e venera 
la propria Madre più ch'io la mia esempio d'ogni 
| virtà del cuore e dell'intelletto. Voglio bene con 
tutta l’anima alla mia buona sorella Dora, che per 
la nobiltà del sentire e la rettitudine dell'animo 
onora il suo sesso; e alla cara Mena, che mi ass 
ste come fanciullo, che mì regge tra le braccia, che 
veglia al mio capezzale con eroica abnegazione, 
porto affetto pari alla riconoscenz: 

x Eppure è necessario ch'io mi la da voi, o 
mie dilette, che tanto amo. Non sono io che sfuggo 
la vita. Con quanto ardore, con quanta fede la vi- 
vrei, se mi fosse consentito! È la vita che mi ab- 
bandona con lenta, assidua, spietata agonia. Nes- 
suno soffrì forse. mai quello ch'io soffro da tempo; 
e da tempo vado soffrendo, da anni, ogni istante, 
senza mai tregua al dolore! 

« Ma che sono le sofferenze fisiche al confronto 
di quelle morali cui sono condannato? Gli altri 
agonizzanti per lo più hanno attutite le forze dello 


pi 
e la prigionia nelle 


g 
ria di sentirmi forte, in 
pensiero e il corpo pronto a s 
Vissi. Brevemente. Sognai! E vidi tutti i sogni man- 


cati quando potevo credermi vicino a raggiungerli. 
iù m'accora il rimpianto del più lungamente 

e utile in qualche modo, 

parte, alla 


«E 
vagheggiato: poter e 
poter concorrere anch'io pe 
maggiore grand della Patria, 

«Ormai, non chieggo se non la 
stanco! Reclinare il capo al riposo! Dormi 
silenzio insensibile, indisturbato, presso il Babbo 
che mi amava e che amavo tanto! Meglio per me, 
per chi mi vitol bene, il dolore intenso del distacco 
che non la cOntinuazione di questo strazio eterno, 
senza”nome, 


« Raccomando a Girolamo (il barone Monti, suo 
cognato, N. d. R.) di educare il caro Sandretto 
nell’ idea che la vita è fatta non per godere ma per 
operare e per servire e onorare secondo le proprie 
forze, la patria. L'operosità e l'idealismo sono le 
sole scorte nel cammino della vita... Un saluto a 
quanti mi dimostrarono affetto e simpatia quando 
era forte e sano, un addio commosso a quanti poi 
confortarono con le premure e le testimonianze 
amorevoli le lunghe ore della mia sciagura. E voi 
siate forti e serene, o mie dilette. Addio, E sia per 
la dolce nostra Italia l'ultimo pensiero del morent 
che possano compiersi le sue sorti sicure quali io 
le desidero: ch’ Ella trionfi, esempio nei i 
d'ogni virtà d'unione e di forza nelle Arti 
ogni civile progresso. Riccarno PiERANTONI. » 


norto a Vienna il 
DI 


- Dell'arciduca Ranieri, 
27 gennaio, si parla nel Corr 


e filosofi del no- 
ssare Labanca, uno 
]l'Univ à Romana. 
Nativo di C: ò da prima nel Liceo 
di Napoli, poi nell'Università di Pisa, indi a Roma, 
dove la cattedra di storia del cristianesimo fu 
tuita per lui, dopo una discussione importante, 
la quale pubblicò allora un opuscolo sull’indir 
da dare agli studii religiosi, con criteri filosofic 
dipendenti dalle singole confessioni. Opere principali 


dei più vecch 


che gli dette il passaporto della celebri 
Ul Cristianesimo primitivo; La filosofia cri. 
Giambattista Vico e i suoi critici ; Gesù Cristo nella 
storia contemporanea italiana e strani Il 
quarto evangelio secondo Antonio Rosmini ; 
Dialettica, sua opera di. filosofia teoretica pi 
ica; // Papato; e poi gran numero di pubblica- 


ti 

zio; sulla storia della religione ci 

sull sull'insegnamento della storia del cri- 
stianesimo, sui problemi più dibattuti intorno al 


movimento religioso contemporaneo. Scrisse anche 
un opuscolo intitolato Gesù nei Parlamenti, col 
pseudonimo di io. La conclusione dell'opu- 
scolo fu questa: «Gesù scacciò dal tempio, 
ora li scaccerebbe dal Parlamento». Grande ll 
ratore, ancora attualmente, ad 84 anni, e di debole 
salute, lavorava assiduamente sette od otto ore della 
giornata tenendosi al corrente deg 
stranieri ed italiani: continuò le sue lezioni fino a 
uando non si pose a letto infermo. Ogni anno 
dettò un corso nuovo: esempio mirabile di energia 
di coscienza, di amore alle idealità più belle. 


- AFi 
donna curiosi: 
randi, per oltre 50 am 
stense. In tale qualità ella spiegava 
visitavano il monumento in un 
suo speciale, la pietosa istoria di Ugo e 
Ora era pensionata dall’amministrazione provinciale. 
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(Continuazione: Vedi numero precedente). 


IV. 


Un gran fuoco di lentischi, come lo aveva 
veduto Noemi fanciulla, ardeva nel cortile di 
Nostra Signora del Rimedio, illuminando i 
muri nerastri del Santuario e le capanne at- 
torno. 

Un ragazzo suonava la fisarmonica, ma la 
gente, ch'era appena uscita dalla novena e 
preparava la cena o già mangiava entro ‘le 
capanne, non si decideva a uscir a ballare. 

Era presto ancora: sul cielo lucido del cre- 
puscolo spuntavano le prime stelle, e dietro 
la torretta del belvedere l'occidente rosseg- 
giava spegnendosi a poco a poco. 

Una gran pace regnava su quel villaggio 
improvvisato, e le note della fisarmonica e 
le voci e le risate entro le capanne parevano 
lontane. 

Qua e là davanti ai piccoli fuochi accesi 
lungo i muri si curvava la. figura nera di 
qualché donna intenta a cucinare. 

Gli uomini, venuti alla vigilia per portare 
le masserizie, eran già ripartiti coi loro carri 
e i loro cavalli: rimanevan le donne, i vec- 
chi, i bambini e qualche adolescente, e tutti, 
sebbene convinti d'esser là per far penitenza, 
cercavano di divertirsi nel miglior modo 
possibile. 

Le dame Pintor avevano a loro disposizione 
due capanne fra le più antiche (tutti gli anni 
ne venivan fabbricate di nuove) dette appunto 
sas muristenes de sas damas, perchè diven- 
tate quasi di loro proprietà in seguito a re- 
gali e donazioni fatte alla chiesa dalle loro 
ave fin dal tempo in cui gli arcivescovi di 
Pisa nelle loro visite pastorali alle diocesi 
sarde sbarcavano nel porto più vicino e ce- 
lebravano messa nel Santuario. 


roprietà letteraria, = 
15. 


Pi Copyright by-Fratelli Treves, Fe- 
bruary, end, 19) È 


trò in punta di piedi, con la violacciocca fra le 
dita, e s’inginocchiò dietro la colonna del pulpito (pag. 60). 


Ecco ancora, fra una capanna e l’altra, al- 
l'angolo del cortile, il sedile di pietra addos- 
sato al muro ove zia Pottoi aveva veduto 
donna Maria Cristina corteggiata come una 
Barona da tutte le vassalle che si recavano 
in pellegrinaggio alla chiesa. 

Adesso donna Ester e donna Ruth sede- 
vano umili e nere come due monache col 
fazzoletto bianco in testa e le mani sotto il 
grembiale, pensando a Noemi lontana, a Gia- 
cinto lontano. f 

La loro cena era stata frugale: una zuppa 
di latte che non gonfiava lo stomaco e la- 
sciava il pensiero lucido @ puro come quel 
gran cielo di primavera. Eppure, di tanto in 
tanto, donna Ester aveva come un brivido di 
rimorso, un pensiero segreto quasi colpevole. 
Giacintino.... la lettera scritta di nascosto... 

Accantoa loro, sed per terra con le spalle 
al muro e le braccia intorno alle ginocchia, 
Grixenda rideva guardando il ragazzo che 
suonava la fisarmonica, Nella capanna atti- 
gua le parenti con cui ella era venuta alla 
festa cenavano sedute per terra attorno ad 
una derrula! stesa come tovaglia, e mentre 
una di esse cullava un bambino che s'addor- 
mentava agitando le manine molli, l'altra 
chiamava la fanciulla. 

— Grixenda, fiore, vieni, prendi almeno un 
pezzo di focaccia! Cosa dirà tua nonna? Che 
t'abbiamo lasciato morir idi fame? 

— Grixenda, non senti che ti chiamano? 
Obbedisci, — disse donna Ester. 

— Ah, donna Ester mia! Non ho fame.... 
che di ballare! 

— Zuannantò! Vieni a mangiare? Non vedi 
che il tuo suono è come il vento? Fa scap- 
par la gente; 
— Aspetta.che le otri siano piene e vedrai! 
— disse l'usuraia, uscendo sulla porticina a 


1 Bisaccia, 


destra delle dame Pintor e pulendosi i ‘denti 
con l'unghia. 

Anche lei aveva finito di cenare e per non 
perder tempo si mise a filare al chiarore del 
fuoco, È 

Allora fra lei, le dame, la ragazza e le donne 
dentro cominciò la solita conversazione: co- 
me al paese durante tutto l’anno parlavano 
della festa, ora alla festa parlavano del paese, 

— lo non so come avete fatto a lasciar la 
casa sola, comare Kalli; come? — disse una 
ragazza alta che portava sotto il grembiale 
un vaso di latte cagliato, dono del prete alle 
dame Pintor. 

— Natòlia, cuoricino mio! lo non ho la- 
sciato în casa i tesori che ha lasciato in casa 
sua il tuo padrone il Rettore! 

— Corfu 'e mazza a conca!* E allora da- 

temi la chiave. Vado e frugo, in casa vostra, 
eppoi scappo nelle grandi città! 
Tu credi che nelle grandi città si stia 
bene? — domandò donna Ruth con voce gra: 
ve, e donna Ester che aveva vuotato il vaso 
del latte e lo restituiva a Natòlia con dentro 
mezza pezza ? di mancia, si fece il segno della 
croce: 

— Liberanos Domine. 

Entrambe pensavano alla stessa cosa, alla 
fuga di Lia, all'arrivo di Giacinto, e con sor- 
presa -sentirono Grixenda mormorare: 

» Ma se! quelli che stanno ‘nelle grandi 
città - vogliono venir qui! " 

La gente cominciava ad uscirenel cortile; 
sulle porticine apparivan le donne che si pu- 
livan la. bocca e grembiale e poi rincorre- 
vano i bambini per prenderli e metterli a 
dormire. 

Una delle parenti di Grixenda andò dal 
suonatore di fisarmonica e gli porse una fo- 
caccia piegata in quattro. 

— E mangia, gioiello! Cosa dirà tua nonna ? 
Che non ti dò da mangiare? . 

Il ragazzo sporse il viso, strappò un boc- 
cone dalla focaccia e continuò a suonare, 

Ma nessuno si decideva a cominciare il 
ballo tanto che Grixenda e Natòlia; irritate 
per l'indifferenza delle donne, dissero qualche 
insolenza. 

— Si sa! Se non ci sono maschi ‘non vi 
divertite! 

— Ci fosse almeno Efix il servo di donna 
Ruth. Anche quello vi basterebbe! 

È vecchio come le pietre! Che me ne 
faccio di Efix? Meglio bello con un ramo di 
lentischio! 

Ma d'un tratto il.cane del prete, dopo aver 
abbaiato sul belvedere, corse giù urlando fuòri 
del cortile e le donne smisero d'insolentirsi 
per andare a vedere. Due uomini salivano 
dallo stradone, e mentre uno stava seduto 
su un piccolo cammello, l’altro si piegava 
su una grande cavalletta le cui ali pareva 
mandassero giù e su.i lunghi piedi del ca- 
valiere. Il chiarore del fuoco, a misura che 
i due salivano, illuminava però le loro figure 
misteriose; e la prima era quella di Efix su 
un cavallo gobbo di bisacce edi guanciali, 
e l'altra quella di uno straniero la cui bici- 
cletta scintillò rossa attraversando di volo il 
cortile. 

Grixenda balzò in piedi appoggiandosi al 
muro tanto era turbata; anche la fisarmonica 


cessò di suonare. 


"— Donna Ester mia! Suo nipote. 

Le dame s'alzarono tremando e donna Ester 
parlò con una vocina che pareva il belato 
d’un capretto. 
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— Giacintino!... Giacintino... Nipote mio... 
Ma non è una visione? Sei tu?... 

Egli era smontato davanti a loro e si guar- 
dava attorno confuso: sentì le sue mani prese 
dalle mani secche della zia, e sullo sfondo 
nero del muro vide il viso pallido e gli occhi 
di perla di Grixenda. 

Poi tutte le donne gli furono attorno, guar- 
dandolo, toccandolo, interrogandolo : il calore 
dei loro corpi parve eccitarlo ; sorrise, gli 
sembrò d'esser giunto in mezzo ad una nu- 
merosa famiglia, e cominciò ad abbracciare 
tutti. 

Qualche donna balzò indietro, qualche altra 
si mise a ridere sollevando il viso a guar- 
darlo. 

— È costume del tuo paese? Donna Ester, 
donna Ruth, ci ha scambiato con loro! Ci 
crede tutte sue zie! 

Efix intanto, tirati giù i guanciali li portò 
dentro la capanna vuota passando di traverso 
per la stretta porticina. Grixenda lo aiutò a 
stenderli sul sedile in muratura, lungo la 
parete, e fu lei a spazzar la celletta e a pre- 
parare il lettuccio, mentre nell'altra capanna 
si udiva Giacintino rispondere rispettoso e 
quasi timido alle domande delle zie. 

— Sissignora, da Terranova in bicicletta : 
cos'è poi? Un volo! Con una strada così 
piana e solitaria si può girare il mondo in 
un giorno. Sì, la zia Noemi è rimasta, ve- 
dendomi: non mi aspettava certo, e forse 
credeva che avessi sbagliato porta! 

Ogni sua parola e il suo accento straniero 
colpivano Grixenda al cuore. Ella non aveva 
ben distinto il viso del giovine arrivato da 
terre lontane, ma aveva notato la sua alta 
statura e i capelli folti dorati come il fuoco. 
E provava già un senso di gelosia perchè 
Natòlia, la serva del prete, s'era cacciata den- 
tro la capanna delle dame e parlava con lui. 

Com'era sfacciata, Natòlia! Per piacere allo 
straniero si. beffava persino delle capanne, 
che dopo tutto erano sacre perchè abitate 
dai fedeli e appartenenti alla chiesa. 

— Neanche a Roma ci son palazzi come 
questi! Guardi che cortine! Le han messe i 
ragni, gratis, per amor di Dio. 

— E i topi non li conta? Se si sente grat- 
tare i piedi, stanotte, non creda che sia io, 
don Giacì! 

Grixenda si morse le labbra e picchiò sulla 
parete per far tacere Natòlia. 

— Ci sono anche gli spiriti. Li sente? 

— Oh, è una donna che picchia! — disse 
semplicemente donna Ruth. 

— Spiriti, topi e donne per me son la stessa 
cosa, — rispose calmo Giacinto. 

E Grixenda, di là, appoggiata alla parete 
di mezzo, si mise a ridere forte. Ascoltava 
la voce del giovine come aveva poco prima 
ascoltato il suono della fisarmonica e rideva 
per il piacere, eppure in fondo sentiva vo- 
glia di piangere. 


Del resto tutti erano felici, ma d'una feli- 
cità grave, nella povera capanna delle dame. 

— Mi pare di sognare, — diceva donna 
Ester, servendo da cenare al nipote, mentre 
donna th lo guardava fisso con occhi lu- 
cidi, ed Efix traeva dalla bisaccia un bari- 
letto di vino, e pur così curvo si volgeva a 
sorridere ai suoi padroni. 

Giacinto mangiava, seduto sul sedile in 
muratura che serviva a più usi, da tavola e 
da letto: e credeva anche lui di sognar 

Dopo l'accoglienza fredda di Noemi s'era 
sentito ciò che veramente era, straniero in 
mezzo a gente diversa da lui; ma adesso 
vedeva le zie servirlo premurose, il servo 
sorridergli come ad un bambino, le fanciulle 
guardarlo tenere ed avide, — sentiva la can- 
tilena della fisarmonica, intravedeva le ombre 
danzanti ‘al chiaro del fuoco, e s' immaginava 
che la sua vita dovesse trascorrere sempre 
così, fantastica e lieta, 

— Adattarsi, bisogna, — disse Efix ver- 
sandogli da bere. — Guarda tu l’acqua: per- 
chè dicono che è saggia? perchè prende la 
forma del vaso ove la si versa. 

— Anche il vino, mi pare! 

— Anche il vino, sì! Solo che il vino qual- 
che volta spumeggia e scappa; l’acqua no. 

— Anche l’acqua, se è messa sul fuoco a 
bollire, — disse Natòlia. 

Allora Grixenda corse là dentro, prese per 
il braccio la serva e la trascinò via con sè. 

— Lasciami! Che hai? 

— Perchè manchi di rispetto allo stra- 
niero! 
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— Grixè! Ti ha morsicato la tarantola chè 
diventi matta? 

— Sì, e perciò voglio ballare. 

Già alcune donne s’eran decise a riunirsi 
attorno al suonatore, porgendosi la mano 
per cominciare il ballo. I bottoni dei loro 
corsetti scintillavano al fuoco, le loro ombre 
s'incrociavano sul terreno grigiastro. Lenta- 
mente si disposero in fila, con le mani in- 
trecciate, e sollevarono i piedi accennando i 
primi passi della danza; ma erano rigide e 
incerte e pareva si sostenessero a vicenda. 

— Si vede che manca il puntello! Manca 
l'uomo. Chiamate almeno Efix! — gridò Na- 
tòlia, e siccome Grixenda la pizzicava al brac- 
cio aggiunse: — Ah, ti punga la vespa! An- 
che a lui vuoi che si usi rispetto ? 

Ma al grido Efix era apparso e si avanzava 
battendo i piedi in cadenza e agitando le brac- 
cia come un vero ballerino. Cantava accom- 
pagnandosi: 

A sa festa... a sa festa so andatu....* 

Arrivato accanto a Grixenda le prese il 
braccio, s'unì alla fila delle danzatrici e parve 
davvero animare con la sua presenza il ballo: 
i piedi delle donne si mossero più agili, riu- 
nendosi, strisciando, sollevandosi, i corpi si 
fecero più molli, i visi brillarono di gi 

— Ecco il puntello. Forza, coraggio! 

— E su\E su! 

Un filo magico parve allacciare le donne 
dando loro un'eccitazione composta e ardente. 
La fila si cominciò a piegare, formando lenta- 
mente un circolo: di tanto in tanto una donna 
s'avanzava, staccava due mani unite, le intrec- 
ciava alle sue, accresceva la ghirlanda nera 
e rossa dietro cui si moveva la frangia delle 
ombre. Ei piedi si sollevavan sempre più 
svelti, battendo gli uni sugli altri, percotendo 
la terra come per svegliarla dalla sua immo- 
bilità. 

— E su! E sul 

Anche la fisarmonica suonava più lieta ed 
agile. Grida di gioia echeggiarono, quasi sel- 
vaggie, come per domandare al motivo del ballo 
una intonazione più animata e più voluttuosa. 

— Uhì! Ahiahi! 

Tutti eran corsi a vedere, e là in fondo 
nell'angolo del cor- 
tile Grixenda di- 


' 
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Egli balzò, quasi sfuggendo alla prigionia 
delle due vecchie dame; arrivato però in 
mezzo al cortile si fermò incerto: allora il 
circolo delle donne si riaprì, si allungò di 
nuovo in fila, andò incontro allo straniero 
come nei giuochi infantili, lo accerchiò, lo 
prese, si richiuse. 

Messo in mezzo fra Grixenda e Natòlia, 
alto, diverso da tutti, egli parve la perla nel- 
l'anello della danza; e sentiva la piccola mano 
di Grixenda abbandonarsi tremando un 
entro la sua, mentre le dita dure e calde di 
Natòlia s’intrecciavano forte alle sue come 
fossero amanti. 


Anche il prete uscì dalla sua capanna, guardò 
qua e là, placido e rosso come un bambino 
ancora calvo, poi andò a sedersi accanto alle 
dame Pintor. 

— Bel ragazzo, suo nipote, donna Ruth! 

Trasse la tabacchiera d’argento, la scosse, 
l’aprì e la porse nel cavo della. mano prima 
a donna Ester, poi a donna Ruth, infine alla 
stessa Kallina. 

— Bel ragazzo, donna Ester, ma mi rac- 
comando, attenzione. 

Sollevò la sottana per rimettersi in tasca la 
tabacchiera e ripiegò e arrotolò il suo fazzo- 
letto turchino, sbattendosene le cocche sul 
petto. 

— Donna Ester, attenzione. Del resto an- 
che noi abbiamo ballato, quando avevamo 
ali ai piedi. E adesso che fa, vossignoria? 

Donna Ester piangeva di gioia, ma finse di 
starnutire. 

— Sembra pepe il suo tabacco, prete Paskà! 


Il più felice di tutti era Efix. Sdraiato su 
un mucchio d'erba, in una delle muristerzes 
vuote, gli pareva ancora di ballare e di am- 
mirare Giacinto. E gli sorrideva come gli 
sorridevan le donne. Ecco, la figura del «ra- 
gazzo» aveva già preso nella sua vita il mi- 
glior posto come nel circolo della danza, 

E riandava col pensiero fino al momento 
in cui era corso alla casa dei suoi padroni 
per vedere il figlio di Lia: che momento! 
Era stata così forte la sua gioia che neppure 


stinse i capelli do- 
rati di Giacinto fra i 
due fazzoletti bian- 
chi delle zie. 

— Compare Efix, 
fate ballare il vo- 
stro figlioccio! — 
disse Natòlia. 

— Quello è un 
puntello, sì! 

— Mettilo accanto 
alla chiesa e ti sem- 
brerà il campanile. 

— E sta zitta, Na- 
tòlia, lingua di 
fuoco. 

— Parlano più i 
tuoi occhi che la 
mia lingua, Grixè! 

—IIfuoco ti man- 
gi le palpebre! 

— È state zitte, 
donne, e ballate. 

A sa festa... a sa 
festa so andatt,.. 

— Uhì! Uhiahi!... 

Il grido tremola- 
va come un nitrito, 
e le gambe delle 
donne, disegnate 
dalle gonne scure, 
e i piedi corti emer- 
genti dall’ondulare 
dell’orlo rosso si 
movevan sempre 
più agili scaldati dal 
piacere del ballo. 

— Don Giacinto! 
Venga! 

— E su! E su! 

— E venga! E 
venga! 

Tutte le donne 
guardavano laggiù 
sorridendo. I denti 
brillavano agli an- 
goli delle loro boc- 
che. 

1 Alla festa... ‘alla fe- 
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si rammentava che cosa aveva detto, che cosa 
aveva fatto. Solo rivedeva la figura fredda 
eppure inquieta di Noemi seguirlo e dirgli 
come in segreto: 

— Andate, su, andate alla festa 
vi aspettano. 

E li aveva mandati via, col viso rischia- 
rato solo all'atto del congedo, su nella cor- 
nice del portone che si chiudeva davanti a lei. 

Passando sotto il poderetto s'eran fermati 
un momento; ed Efix aveva additato con te- 
nerezza d’amante la sua collina, il ciglione 
ove le canne tremavano rosee al tramonto, 
la capanna appiattata tra il verde ad aspet- 
tarlo. 

— Io sto qui tutto l'anno. E vossignoria 
verrà quando ci saran gli ortaggi e le frutta 
da portare al paese.... Ma il suo cavallo non 

— aggiunse socchiu- 
il barbaglio della bi- 


Andate: 


a! 
dendo gli occhi contro 
cicletta. 

— Io me ne vado a Nuoro! — disse Gia- 
cintino, pur guardando il podere di sotto in 
su come si guarda una persona. 

— Qualche volta verrà! Prima che faccia 


troppo caldo, e poi in autunno sì sta bene 
all'ombra, lassù! E di notte? La luna ci fa 
compagnia come una sposa. E le angurie qua 
sotto nell'orto sembrano allora boccie di cri- 
stallo. 

— Sì, qualche volta verrò, — promise Gia- 
cinto, buttandosi giù dalla macchina svelto 
come un uccello. 

Ed era stato lui, quasi vinto dalle descri- 
zioni del compagno, a proporre di visitare il 
poderetto. 

Ed avevano ato il poderetto, lasciando 
giù il cavallo a strappare qualche fronda della 
siepe del muricciolo. 

Efix fece osservar bene al nuovo padron- 
cino le arginature costrutte da lui con me- 
todi trogloditi: e il giovane guardava con 
meraviglia i ma ccumulati dal piccolo 
uomo, e poi guard: questi come per misu- 
rare meglio la grandiosità della costruzione. 

— Tutto da solo? Che forza! Dovevi esser 
forte, in gioventù!’ 
x arrossì. 

— Sì, ero forte! 
fatto io? 


E il sentiero, non l'ho 
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Il sentiero serpeggiava su, rinforzato an- 
ch’esso da muriccie, come da terrapieni eran 
sostenuti i ciglioni.e i rialzi del poderetto: 
un’opera paziente e solida che ricordava 
quella degli antichi padri costruttori dei 7z- 
raghes. 

È su, e su, ad ogni scaglione si fermavano 
e si volgevano a contemplare l’opera del pic- 
colo uomo, e lo straniero aveva curiosità in- 
fantili che divertivano il servo. 

— Il fiume si gonfia d'inverno? 

— Cos'è questo? — domandava tirando a 
sè qualche fronda di alberello. 

Non conosceva nè le piante nè le erbe; 
non sapeva che i fiumi straripano in prima- 
vera! Ecco la striscia coltivata a ceci, pal- 
lidi già entro le loro buccie puntute: ecco 
le siepi di gravi pomidoro lungo il solco 
umido, ecco un campicello che sembra di 
narcisi ed è di patate, ecco le cipolline tre- 
mule alla brezza come asfodeli, ecco i cavoli 
solcati dai bruchi verdi luminosi. Nugoli di 
farfalle bianche e giallognole volavano di qua 
e di là, posandosi, confondendosi coi fiori dei 
piselli: le cavallette si staccavano e ricade- 
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vano come foglie sbattute dal vento, le api 
ronzavano lungo le muriccie come dorate dal 
polline dei fiori su cuiî posavano. Una fila di 
papaveri s'accendeva tra il verde monotono 
del campo di fave. 

E un silenzio grave, odoroso, scendeva con 
le ombre dei muricciuoli, e tutto era caldo e 
pieno d'oblio in quell'angolo di mondo re- 
cinto dai fichi d'India come da una muraglia 
vegetale, tanto che lo straniero, arrivato da- 
vanti alla capanna, si buttò steso sull'erba 
ed ebbe desiderio di non proseguire il viaggio. 

Fra una canna e l’altra sopra la collina le 
nuvole di maggio passavano bianche e te- 
nere come veli di donna; egli guardava il 
cielo d'un azzurro struggente e gli pareva d’es- 
ser coricato su un bel letto dalle coltri di 

Vedeva Efix aprire la capanna, volgers 
chiamandolo con un gesto malizioso dell'in- 
dice, poi ritornare con qualche cosa nascosta 
dietro la schiena e inginocchiarsi ammie- 
cando. Sognava? 

S'alzò a sedere cingendosi le ginocchia con 
le braccia e si fece un po' pregare prima di 
prendere la zucca arabescata piena di vino 
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giallo cheNlil servo gli porgeva. Infine be- 
n vino dolce e profumato come 
l'ambra e a berlo così, dalla bocca stretta 
della zucca, dava quasi un senso di voluttà. 

Efix guardava, inginocchiato come in ado- 
razione: bevette anche lui e sentì voglia di 
piangere. 

Le api si posarono sulla zucca; Giacinto 
strappò di mezzo alle sue gambe sollevate 
uno stelo d'avena, e guardando per terra do- 
mandò: 

— Come vivono le mie zie? 

Era giunto il momento delle confidenze. 
Efix sporse la zucca di qua e di là, a destra 
e a sinistra. 

— Guardi, vossignoria, fin dove arriva l’oc- 
chio la valle era della sua famiglia. Gente 
forte, era! Adesso non resta che questo po- 
deretto, ma è come il cuore, che batte anche 
nel petto dei vecchi. Si vive di questo. 

— Ma che testa, mio nonno! È stato lui a 
are la famiglia... 

— Se non era lui vossignoria non era nato! 

Giacinto sollevò rapido gli occhi, riabbas- 
sandoli tosto. Occhi pieni di disperazione. 
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— E perchè nascere? 
—, Oh bella, perchè Dio vucle così! 
Giacinto?non rispose : guardava sempre per 

terra e le sue palpebre si sbattevano quasi 
stesse per piangere. Ma bevette di nuovo, 
docile, chiudendo gli occhi, mentre Efix si 
lasciava sedere a gambe in croce e si pren- 
deva un piede fra le mani. 

— Non è contento d'esser venuto, don Gia- 
cinti 

— Non chiamarmi così, — disse allora il 
giovine. — lo non sono nobile, non sono 
nulla! Dimmi tu, come te lo dico io. Se sono 
contento!? No, Sono venuto qui perchè non 
sapevo dove andare.... Là c'è tanta gente.... 
Là bisogna esser cattivi per far fortuna. Tu 
non puoi sapere! Ci son tanti ricchi.... Ma 
c'è tanta gente.... 

Agitava le dita della mano tesa lontano, 
come per accennare al brulichio della folla, 
ed Efix guardava il suo piede e mormorava 
con tenerezza e con pietà: 

— Anima mia bella! 

E avrebbe voluto curvarsi sul desolato «ra- 
gazzo» e dirgli: sono qua io, non ti man- 
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cherà più nulla! — ma non seppe che offrir- 
gli di nuovo la zucca come la madre offre il 
seno al bambino che si lamenta. 

Lo sappiamo, sì, che diavolo di mondo 
è quello! Ma qui è diverso: si può anche far 
fortuna. Le racconterò come ha fatto il Mi- 
lese.... Un giorno arrivò come un uccello 
che non ha nido... 

Ma Giacinto ascoltava desolato a testa bas- 
sa, torcendo un poco la bocca con disgusto, 
e d'improvviso si buttò col gomito appog- 
giato sull'erba e il viso alla mano, masticando 
con rabbia l’avena. 

T Se sapessi, tu! Ma che puoi sapere, tu? 
C'è a Roma un principe che possiede terre 
quanto tutta la Sardegna, e un altro, uno che 
s'è fatto grande da sè, che quando succede 
qualehe disastro nazionale offre denari più 

lel re. 

— Anche in Sardegna c'è un frate che ha 
trecento scudi di rendita al giorno, — disse 
Efix umiliato, ma poi alzò la voce: — dico 
trecento scudi, intende, vossignoria ? 
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Vossignoria non parve sorpreso. Ma dopo 
un momento domandò: 

— Dov'è? Si può conoscere? 

— Sta a Calangianus, in Gallura. 

Troppo lontano. E Giacinto, con gli occhi 
distratti, riprese a narrare delle favolose ric- 
chezze dei signori del Continente, dei loro 
vizi e delle loro dissipazioni. 

— E son gente contenta? — domandò Efix, 
quasi irritato. 

— E noi siamo gente contenta? 

— Io sì, vossignoria! Beva, beva e si fac- 
cia coraggio! 

Giacinto bevette ed Efix scosse poi le ul- 
time goccie sull'erba: le api vi si posarono 
e tutt'intorno fu un ronzìo di dolcezza. 


Ma dopo l’arrivo al Rimedio il ragazzo pa- 
reva contento. Aveva abbracciato le zie e le 
altre donne, aveva mangiato bene e ballato 
come un pastore alla festa. Adesso dormiva 
e russava, ed Efix l'aveva veduto poco prima 
sul lettuccio lungo il muro, con le palpebre 
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chiuse così delicate che pareva vi trasparisse 
l'azzurro degli occhi, coi capelli rossicci sul 
bianco del guanciale e i pugni chiusi come 
un bambino che sogna. Aveva dimenticato per 
terra il lume acceso. Efix si curvò a spegnerlo 
pensando che i Pintor erano tutti così; in- 
curanti dell'economia e del pericolo. 

Ebbene, forse meglio così nella vita! An- 
che lui si volse supino e chiuse i pugni: at- 
traverso i buchi del tetto oscillavan le stelle 
e il loro tremolio e l’incessante tremolìo dei 
grilli parevano la stessa cosa. 

Si sentiva l'odore degli ontani e del puleg- 
gio; tutto era caduto in un silenzio tremulo 
come dentro un’acqua corrente. Ed Efix ri- 
cordava le sere lontane, il ballo, i canti not- 
turni, donna Lia seduta sulla pietra all’an- 
golo del cortile, piegata su sè stessa come 
una giovine prigioniera che rode i lacci e 
piano piano si prepara alla fuga. 

(Continua) Grazia DELEDDA. 
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> vbn Jagow, che va ad assu- 
ro il portafogli imperiale per 
affari esteri. 
n seguito agli av enimenti del 
Costantinopoli, le regìe navi 
Marc» e Pisa ricevettero i 
jiaramente ‘ l'urdine di recarsi 
Taranto nelle acque ot omane, 
esse susseguirono il 26 da Spe- 
la Roma, la Regina Elena, e 
Vi torio Emanuele, al comando 
l'ammiraglio V ale. con caccia 
pedienere e torpediniere d'alto 
fe. La sera del 26 è approdata 
}r ndisi una barca recante dieci 


timento alla Dante Alighieri. 


Istituto Politecnico: 


rankenhausen “5: 


ostruz, di macchine in generale 
® aa l’agr coltura, 
[lettrotecnica — Architettura, 


sone, compre a una dnna € due bam | 
i, provenieute da Vallona: sono fun-' ziato che il Vocabolnr.o è alla lettera 0. 
A Venezia, il 26, in una sa'a del pa- 
serbi, Il 26 a S ezia è stati fatt triarcato, il conte avv. Giuseppe De la 
Torre, nuovo presidente dell' Unione po- 
| polare tra i cattolic 
|\ {renze il 26, al Palazzo Meliceo gramma p nitificio per le elezioni: politi 
ha te- che: indip*ndenza e libertà della chiesa. 
nutaas- ed inssgnamento religioso nel'a scno'a. 
11.21 a R ma la Corte d’O ore ha pub- 
l'Acca- blicata la sentenza che scagiona il com- 
ldemia m ndator Volpi dalle accuse mossegli dal- 
lella l’ex-d-putato socialista Musatti. 
Crusca: | 


nari turchi, fuggiti alle persecuzioni 


ol nne consegna della bandiera di com- 


[semblea 


LI ® 
L. Leich Berli 
. Leichner, Berlin 
id ® 
Il bel colorito pallido delle eleganti 
8i vende in tutte le Droghe e Profumerie d'Italia, 
ne — n 
il ‘segretario, sen. Mazzoui, ha annun-|Borsalino, proprietario del noto erppelli-| della ex-regina Maria Sofia, per diffama- | Il nuovo ministero francese è stata 
ficio, ha inviato alla Congregazione di | zione contro il co.te Anguissola, che è | costituito la sera del 21, così: Aristide 


In Alessandria 


Carità un mil one per la costruzione nel- 
l'ospedale di un riparto p i tubercolosi e 
per migliorare tutte le altre forme di 
assistenza medica. 

A Milano, il 20, per le onoranze ceu- 
tenarie a Verdi, visto le ristrettezze e 
gretterie dl Comitato, il Duca Visconti 
di Modrone ha deliberato di assumersi in 
ottobre una speciale stagione artistica 
della Sca'a, per onor:re Verdi. 

Il 25 a Napoli è terminat» il processo 
dell'ex-nbate Tedeschi, ex-elemosiniore 


stato condannato a cinque mesi di de- 
tenz one e 200 lire di multa. 

Un'enorme valanga nel’ pomerigzio del-| thi 
21 è precipitata dalla vetta Grammont 
nel Jet o «lella ‘Dora Baltea, ostruendolo 
per un 150 metri e danneggiando le 
strade della Val'e d'Aosta. 

Il 25 gennaio e nque minuti dopo mez- 
zodì con tempo bell» Bie'ovucie hn com 
piuto in 26 minuti il proprio volo da 
Briga a Domodossola al disopra del passo 
di Monscera. 


‘i, ha esposto il pi 
Fina 
blica 
Guisr'hau, Commerci 
Agricoltura ; 
Renato Besnard, Lavoro - 


il 25, il comm. Teresio Finanze. 


Bria d, presidente del Cosi lio e in 
terni; Ca.lo Jonnard; Esteri; Luiui Bar- 
u, Giustizia: Eugenio Etienne, Guer 
ra; | jetro Baudin, Marina; Luigi Klotz, 
Giulio: Steg, Istruzione 
Giovanni Dupuy, Lavori rubhblici 
Fernando 
Giovàmni Morel, 


pub 


David, 
Colonie; 
Sottosegretari 
di Stato: Paolo Mòr.], interni; ( huumet, 
Poste; Leone Bérard, Belle Arti ; Bourely, 
(Continua biella pagina seguer 


Coltui 


anche in cassa. Sempre 


Stabilimento Agrario-Botanico 
ANGELO LONGONE 


fondato nol 1760, l più vasto ed antico d'Italia 
Premiato con Grande Medaglia d'oro 
dal Ministero d'Agricoltura 

speciali di Pianto da frutta e 
Piantine per rimbosohimenti, Alberi 
par viali e parchi, Conti 

Rose, Cami 
menti, Crisantemi,Sementi da prato,orto e fiori, Bulbi 


Il pronto eftetto 
datori, 


D'imminente pubblicazione 


. PAESAGGI 
: FIGURE MUSICALI 


a Primo Levi (L'Italico) 


quella serenità e superiorità di 


Riccardo Wagner. 

Un Italisno in Germania, 
| funerali della “Canzone 7, 
Venez a. 

Mozart alla Scala, 
L'assunzirne della Scala, 
Liszt ed H hesl he, 

Il giub leo dell'Orchestrale 


Vioior Hugo nel melodram- 
ma italano, 

I momenti musicali nel Ne 

| _Fone di boito. 

Il delitto di un maestro di 
musica (Franchetti). 


"tratto di Verdi, 


‘anno 1913 è dedicato a Verdi e a Wagner. Giunge 
»portuno questo volume che si appoggia sui due grandi 
mi per presentar: Ja storia musicale di un secolo. 
Ad onta del posto importante ch’ egli occupa al 4 ini- 
sro degli Esteri, Primo Levi non ha dimenticato di 
ere quell? /talico tanto noto come critici 
&d acuto. In questo volume egli parla di musica con 


appassionato della musica. Tutti i più bei nomi e i più si- 
nineativi 0 curiosi fenomeni musicali 
in brevi, densi, coloriti eupitoli di cui diamo un sommario. 


Muscagni, 

Puccio + 

Leoneavallo în Zazd. 

11 Diavolo in musica (Fal- 
chi) 

L'abate Perosi. 

Moyerba-r divanzi al Tribu 
nale de la estetica nova. 


Romana Golamark nella Regina di 
L'Assnnzione di Santa Ce- | — Saba, 

cilia, Salut-Sasns in Fansone e 
Bellini, Dulila. 
Verdi. Riconido Strauss. 


Il Giuhileo del melodramma 
italiano, 

La fanculla del West © 
l' evoluzione del melo- 
dramma italiano. 

Putteismo musicale. 


Un volume in-16, di 508 pagine, con autografi e il 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


d’arte colto 


udizi che ha l’esteta 


vi sfilano davanti 


CINQUE LIRE. 


“PHILIPS, 
“WOLFRAM. 


ING. MENOTTI STABILINI 


STUDIO ELETTROTEGNICO COMMERCIALE 

Vin S, Fedele, 6 - MILANO - Vin S. Fedele, 6. 
Dl più importante deposito d’Italia di I»mpado a fila 

mento metallico delle accreditate marche 

METALLUM,, “TITAN, 
Zy (quest’ultii 

la Lombardia) nei diversi ‘candelaggi, voltaggi 6 forme. 


MOTORI E TRASFORMATORI ELETTRICI 


Armature por le lampade a filamento meta lico. 
Prezzi convonientissimi, Consegne immediate. 


Listini e offerte a richiesta —1 


OGNI DI BIMBI, racconti per fanciulli, di Achille Tedeschi 


ccamente illustrati da Luigi Yobbi. Con prefazione di Cordelia. Lire 5. 


marca per Jaso 


MALATTIE DEL SANGUÉ E 


È aperta l'associazione all'opera 


Laconquista de Polo Sud 


baste: 


— Gratis Consulti opuscoli Prof 


..uu Roald AMUNDSEN LET: 


F' un immenso entusiasmò Der tutto il mondo civile quando sì seppe che il Polo Sud > scel 
era: stato raggiunto. Erano"i rinnovati fasti di un'antica ep pea; era una visione Catatogo 
di sconfinate pianure nevose, di. paurose montagne, di enormi ghiaccia: în un’atmostira 
di gelo e fra il turbinare della tormenta. Tutti sentivano che l'umanità aveva c.nse- 
ruito una nuova splendida vittoria che segnava il trionfo della vita sulla morte, del- 
l’umana intelligenza su ciò che la natura serba ancora d' inaccessibile. Allora furono 
lette febbrilmente le sommarie notizie trasmesse per t legiafo durante le tappe del ri- 
torno, e tutto il mondo civile attese ansiosamente la relazione del fortunato viaggio 
promessa dallo stesso scopritore. L'Italia, che poche settimane or sono festeggiava nell: 
sua capitale Roald Amundsen, è tra le prime ad averne la traduzione per cura della 
Casa Treves, che ne ha acquistata la proprietà letteraria. La magnifica edizione si pub- 
blica per fascicoli ed è riccamente illustrata da numerose fotografie e disegni originali, 
che al raro pregio documentario accoppiano un vero gusto d'arte Inoltre corredano 
l'opera otto superbe tavole a colori fuori test», che rendono 1’ incantevote visione 
dei ghiacci con la trasparenza di veri acquarelli. L’Amundsen, seguendo il suo giornale 
di bordo, descrive il-lungo viaggio del «Fram per giungere al continente polare antartico ; 
îl terribile inverno ch'egli e otto suoi compagai passarono sull'immane barriera di 
ghiaccio, in una casetta di legno coperta di neve e in caverne da essi scavate nella 
neve, e le peripezie della marcia verso il Polo, meta agognata che tinti audaci prima 
di lui avevano tentato invano, Sono pagine emozionanti che rievocano le giornate più 
drammatiche della vittoriosa’ campagna, e ci fanno rivivere le sue alternative di trepi- 
dazioni e di speranze. Pare di assistere ad una lotta favolosa di pigmei contro giganti. 
Pigmei i pochi uomini, punti infinitauente piccoli sull’immensa pianura nevosa, e gi 
ganti smisurati le montagne coperte di enormi ghiacciai, le creste e:gentisi fino a com- 
petere colle più alte cime del mondo. I pigmei vinsero : le loro orme minuscole rima- 
sero impresse sulla neve ancora vergine, gl’ insidiosi ghiacciai furono superati, scalate 
le montagne impervie, fin che îl 14 dic-mbre rorr la bandiera norvegese fu piantata 
al Polo, Amundsen non parla mai di sè, se non incidentalmente. Tutte le sue lodi e 
la sua ammirazione sono per i compagni dell'impresa, Ma dal modo con cui fu pre- 
parata e condotta la spedizione, e attraverso una narrazione che, per quanto imperso- 
nale, deve pure esporre i fatti come seguirono, la figura dell’ardito esploratore si rivela 
nettamente in tutto il suo rlievo di carattere fiero, di volontà indomta e di forza, 
Pet dare un'idea del carattere di quest uomo, pochi sapevano. per esempio ch'egli 
intraprese ‘il viaggio al Polo Sud allo scopo di procurarsi il denaro per una spedizione 
al Polo Nord. Una così formidabile impri sa non era neppure fine a se stessa Ce lo 
dice Fridtjof Nansen nella beilissim: prefazione, tutta vibrante d’ammirazione per il suo 
Iratello in eroismo, che condusse il veci hio valoroso Frum a una nuova e più definitiva 
vittoria. All’interesse drammatico e p ttoresco. per l’ impressionante narrazione del viaggio 
l'opera aggiunge un alto interesse scientifico, L'Amundsen non, seguì le orme dei suoi 
p'edecessori ; avendo attraversato una regione affatto sconosciuta; egli ci rivela un lembo, 
del continente ant.rtico del quale non si aveva cognizione alcuna, e în preziose nota» 
zioni rende conto d’importantissimi rilievi in fatto di fisica terreste, di meteorologia, 
di biologia, di storia na:urale, ecc, Libro sotto ogni aspetto meraviglioso, in cui, dalla 
stessa semplicità della cronaca, sorge la grandezza dell’ epopea 


Onorificenze - Più di 1000 'certit 


CAFFÈ 


NUOVA EDIZIONE 


per pranzi e cene. 
96 tavole in-4 riproducenti 453 


ll 1° fascicolo escirà ai primi di febbraio e comprenderà + 24 pagine 
di testo, 2 incisioni tirate a parte, e una tavola colorata, 


DEI 
Bu Guarigione pronta e sicura 4 
mediante l'insuperabile rimedio dr fama mondiale 


IPERBIOTINA 


Una bottiglia, che si spedisce franca contro cartolina vaglia di L, 5 
a convincere gl’increduli e completare la cura indispensatile 
I, Firenze, 


LLI 


[ALES 


i FRANCOBO 


Premiata casa A. 130 LATI, via Roma 3, TORTNO. 
[Acquisto ar più alti pressi partitee collezioni di ogni importanza. 


ati medic 


CRUDI, TOSTATI, LIQUIDI, 


di ALBERTO ROVERSI 
BOLOGNA, via Zamboni, 1 - Telef, 4.11 
«= Spedizione per tutta l'Italia — 


considerevolmente aumentata 


ALBUM 
& COSTUMI = 
4a MASCHERA 


Questo album ha avuto un tale successo 
che ad ogni carnevale occorre farne una 
nuova edizione, Questa che oggi presentia- 
mo è aumentata di 20 figurini; nelle 96 tavole 
1 figurini da 433 sono saliti a 453; figurini 
di eleganti travestimenti colle relative spie- 
gazioni, e acconciature storiche e fantastiche 


‘ 
Aigurini, con coperta a colori Tre Lite. 
Commissioni e vaglia agli #Hilori. Trtors) ia Milena 


NECSZI 


Centesimi 5 O il fascicolo D’ imminente pubblicazione : 


Seguirà un fascicolo ogni settimana. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA. Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, 


dell’ avvocato 


Det Regime Fondiario Musulmano 


= IN TUNISIA = 


(DIRITTO MALACHITA e HANAFITA) 


ERNESTO GUTTIERES. 
Un volume in-16: TRE LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori 


Milano. 


Il 24 alla Camera il nuovo ministero 
fu accolto freddamente: Br and era in- 
dispast, parlò fiacco, e finito il di corso 
sw one. L'ordine del giorno puro e seme 
plice f1 ro pinto a g'ande maggio. anz, 
e l'ordine del gicruo d° fiducia fa appme 
vato con 824 voti cont-o 77 contrari. VI 
farono però non meno di 189 astensioni 
che compraniono l'intero pariito radi- 
cale soerali ta. Il Min:stero non è stito 
Yoresciato, ma è evideht: che n n può 
regcersi senza l'appoggi»..del Centro e 


DFBENGUE 


‘47R.Blanchi 
PARIS "SS 


ULOS 


PEUMATISMO 


i 
forse in quileh» ocensione anche della 
Destra, (In 1al caso sembra as-aì d «bio 
che lo stesso Briand voglia consentire a 
| Tetra, 
i Ti 2 iaull'Aerendromo di Betheny l'avia- 
| tara Gan'ard compiendo un volo con mo- 
 noplino è caduto da 80 metri, pe capo- 
| \olgimento, ferenlsi grivemente. 11 24 
Tlavi voro Guidler: ha fatto il volo du. Pau 
a Madrid. sull'Aereodromo di Era mpes è 
| Deecipitito l'aviarore Caro Nieuport, ri- 
Manendo, ircciso egli.ed 11 ueccanico, - 
A Agen d'emoz one prodotta dal preteso 


I3,Rue DROUOT = 


FRANCOG 


suicidio dell'abito Chadaiog, arante 
della po -tessa Crespy, è erdsciuta Pprlar 
resto «veeuuto il 21 della Crespy stessa, 
| Bompo:tata di aver ucciso il g ovime abate 
A Pangi, il 22,-in sosuito al verd tto dei 
| Riurati, la signora Lawaberjack, che uccise 
Reolp: di rivo)t Ia sl marito da e i nveva 
divurzi to, è at taussolta, La sentenza è 


WHEODORE CHAMPION 
LL 


PER DI Ta 
COLLEZIONI {2 St 
=" PREZZI CORRENTI 21%, i 


guerra ha ordinato che una certa per- 
centunle dei” riservisti richiam-ti sotto le 
#rmi im segnito agli avvenimenti balca- 
nici sin congedata, 

Il 24 i' luvgotenente austriaco Holecca, 
appart nente al batt.glione aviatori, ha 
traversa:o per la pr ma volta la mon 
gua del Carso: partito da Gorizia, tra 
versò ad una altezza di 2600 metri la 
montasna e giunse dopo uv'ora a Lu- 
biana, 

Si ha da Cerbere (frontiera spagnuola), 

" 21, che, secondo un 
t: legramma privato 
giuito a Bare Ilo- 
na, l'arciduca Luigi 
Salvator» d’ Austria 
(ramo di To cana) 
sarebbe stat: fatto 
seguo ; duu attentato 
nelli sua proprierà 
di Miramar (isole 
Bal-ari; Un operato 
avrebbe fatto fuosv 
p recchin volte sul- 
lar iduca, che sa- 
rebbe rimasto ferito 
leguermente. Una 
istitutrice sar; bbe ri 
inasta: gravemente 
colpita da un colpo di revolver. 

Il 23 a Burg. nelle vicinanze di Mig- 
deburgo, un biplan:-mi itare è caduio 
da un'alrezza d quin ici metri. Il pre 
Jota, sott.tenente Scheele, è r.masto gra- 
Vee te ferito e il passeggero suttote- 
nente Sclle el è mort. 

È stato sciolto îl circolo Sonvenir, A}- 
sacumesLorrain che aveva sedò a Metz, 
considerato come In cntiuuazione del 
Souvenir Francais disciolto du anni fp, 
Scopo del nuovo rircolo — secondo 1. po 
lizia tedesca — era di tener viva la m-- 
moria neg'i alsaziani 
dei » aduti nella guer- 
rav celtivnve così la 
simpatia per 1: Fray- 
«ia, preparendo la ae- 
pa azione dalla Ger- 
mania, 

Il terrorista Lu- 
kasoltewick, 1 que 
pese paraall’a sus 
inio della z r Alea» 
sendo IX nel 1881, 


|G che depo essera rimasto per più «i 


ventanni nelle casemntte della fortezza 
sli Seblttss-Iburz, venne rim sso in li- 
bertà iu seguito all’amuistia del 1905, 
ha ricevuto dall'Accademia de le scienze 
di Pietroburwo il gr.n pr. mio Achmatuw 
per l sun opera in tre volumi, e e portà 
il titolo: “ La vita inorganica della ter- 
TA”, Opera che per la -ua pr f ndità 


Un telecramma ufficiale di Bu- 
cares, 26 gennaio dice: 

“Non avendo finura il G verno 
bulzaro comunicato » fficialme te l'e- 
stensiane delle concessioni che esso 
inte: de di f.re alla Run enia, il mi- 
misti i Rum-nia a Londra, Ni 
sciu, è incaricato di iuformare il si- 
guor Daneff' ch» il Governo rameno 
attnde urgentemente tale comuni- 
cazione uffie ale ,,. 

31 22 il Tribunale di Belgrado pro- 
nunziò sentenza di morte contro il 
pubblicist.. Swetuzar Gavrylnvie per 
Spionaggio comm sso durante la 
guerra attuale a favor» deli’'Austria 
a danno d-Ila Se bia. 

Il 20 i greci operarono un attacco 
zenerale sulla fronte di Bi ani: i 
turchi fufono slovgiati dalle alrure 
di Les ana, «d i greci cceuparono 
Lozeti. I° 24 un distacenment. turco 
di Purabose fece un sortita e attu cò 

> lopn mentenegrina dell'ala 
. I momtenegrini I» accolse 0 
con nutrito fuve» di artigl eria e lo 
costiinsero n battere in ritirati, 

I 22 Costantinopoli, il Gran Con- 
siglio in Assewblen consultiv. sì è 
stichiarato fivererolo all'accagli. 


meuto del'a nota dele Putenze ed 
alla conclus one della pace, La de- 
Gisione fu prewn «unsi all'unanimità. 
I min s ri dovevano riunirsi il 48 
alla sublime Porti, pt la: risposta 
Ila nota. del è Potenze; ma il 88, 
mm ntre il Con ig î0 era riun to, En- 
ver bey ed 1 suoi fidi del» Union» e 
Pro.resso inv sero 1. : ublime Por- 
ta, urc:sero i ministro della Guerra, 
Naziu pascià o due suoi: aiutanti, 


STORIA GENERALE D’ITALIA 


IL SETTECENTO 


PRIMO REGNO D'ITALI/ 


FRANCESCO BERTOLINI 


Edizione di gran lusso, in-folio, 
illustrata con 25 grandi quadri fuori testo di 


LODOVICO POGLIAGHI 


e inoltre 4 incisioni intercalate nel testo; fregi, iniziali e testate. 
Venticinque Lire. — Legato in tela e oro: Trentacinque Lire. 
È questo il tanto aspettato volume postumo dell'illustre professore dell'U- 


niversità bolognese, che non potè vedere compiuta la sua grande opera, 
Egli lascia un vero monumento storico che sarà sempre più apprezzato. 


VOLUMI GIÀ USCHTY Di: Questa 
STORIA GENERALE D'ITALIA 


NARRATA pa FRANCESCO BERTOLINI 
ILLUSTRATA ba LODOVICO POGLIAGHI ep EDOARDO MATANFA, 


*bbl gurono Kiani. pascià a firmare 
la dimissione, | castituiror o nn nuovo 
m nistero en Malmul Chevker pa- 
scià Gran Visir, col programma di 
salvare l’onor della Turchia. Per 
ciò a Lo dra 126 i delegati balca- 
mici -deliberarono Ja ruttura dei ne- 
mo dati. 

si ha da Tripoli, 24, che le truppe 
del Garia ( han vo occu ato Tebndut 
M garba co. una seconda posizione 
a Bu sin. Suno state stabilite comu- 
uicazioni telegrafiche col Garian. La 
Popolazione ha accolto con entusia- 


«1480 
— Ediz. in-8, leg. alla bodoniana. 5 Dei 


Storia dî Roma dille origini italiche 
fino alla morte di Teolosi» il Grande. 


Legato in tela è oro, 


Medio Evo dalle invasioni barbariche 


fino a tutto il 1301, Con 96 grandi 
quadri di Lopovico Pooniags . 46 — 
Legato in tela 6 oro. + , . . 


ll Rinascimento e le Signwie italînne. 
Con 73 grandi quadri di Loapovixi 


Quirra di Lborico Poison 1: ROL EI 
Edizione di n lusso. .L 40 — d 
To: fata 6 oro vob Cagli dolitt>:: 190 L= i e EST 

— Edizione di lusso . . . -20-|% Risorgimento italiano (1815-1870), 
Legato in tala g oro.» 0 


Con 103 grandi quadri di Epoario 
Murasia. Edizione di gran lusso. 40 -- 


Legato in tela e oro... , 5 — 
— Nuova edizione in-folio. . 20 —- 
Lesato in tela s0ro, . . . . 5 -— 


DIRIGERE COMMIBSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI IN MILANO, VIA PALERMO, 1? 


8wo le trup e. 

L: armi consegnate sono compl: ssiva- 
ment. 12.489, 

Si ha da Su:kio, 22, che una carov nà 
di peilgrini ch» si recava alla Mecca è 
sta'aiugli‘o‘t ta a EI-Himbra, t-a Medina 
e Jambo, da un torrente improvvisamente 
scarurito dall- moutagne Orca 350 pel- 
legrini sono anneg ti; cinquant: hanno 


Si ha da Mgador, 25, che, dopo un v'o- 
lento comba timento cominciato la pre- 
cedente nette e durato quattordici ore i 
fruncesi si impsdr nîrino di Zauia Uuel 
Hasse EhlWwro otto mo-ti e quar m'un fe 
riti. Le perdite dei maroc-hini sono gravi. 

Contrari men e a tutte le previsi: Ù 
Senato Nord-Americano i 21 ha r spinte 


durante Ja conferenza per suggerimeni 
del minis ro der Commercin, La c'auso 
stipulava che gli «migranti duvessero 

sere provv str dela loro fedi:a penali 
Questo protrediment mira a s pratutu 
8 condo il ministro del Commerce 0,9 

nere-loniani dal pa sv i «riminali it 


stala accolta dal puiblico con app ansi. 
Un dixp«ccio utliciale da B1dnpest del 


liani, ma si è temuto che mucesse dl 
‘28 ha anuunziato che «il ministro della 


profughi russi. La legse verrà rijropos 


scientifica e per Ia sna ardita concezione, 
ira brevi 27 gonna 


ha destato l'ammirazione dul.’Accadewia. 


e —__— 
Antonio Beltramelli 
I Romanzo di Considerazioni politithe. di 


c'ovanni cHIsciaTo |||Le NOVELLE. della GUERRA GAETANO Mosca 


I Proreniore di Diritto covumrionate all ta | 
O Primo premio nel concorso bandito > nessi no e Dejuruio al lipriminio | 
dalla Socsetà degli Autori di Roma. Per ricordare. - La scuola degli uomini. - be nonne. 

L'agguato. - La vela nera. - I superstiti. - Pietro 


Aresu. - In morte di un eroe, - L'insidia. - Il Rosso. 


potwio salvarsi. I camtaveri dei pellegrini [all'un ‘nimità il progetta di legge sull. 
travolti dall'acqua non sono stati ritrovati. |immigraziune per una clausola fnseritavi 


ITALIA e LIBIA 


Il figlio Vostro 


Due Lire. - Un volume sn-16. - Due Lir: 


si-«È un bel romanzo, séritto con arte a cui era certa 
raflinatezza non toglie una lodevole sobrietà, ben con- 
dotto, curiosamente concep to ma n turalmente avvolto 
e sciolto, di giuvare Claudio è un personaggio ammi- 
tevole, fixirato conarte varia, ncca, sicura, Più che ua 
carat ere, il Chiggiato ha fugiato un tipo: îl t po del- 
l'advlescente ricco, stanco, annoiato, sc ttico, talora im- 
Jietuoso ma scarso di volorità, contraddito.io e amorale; 
un frutto dei tempi di cui osnuno di hoi conosce q al: 
che ersiaplare,,.. Claudio e Francesca suno creature vere 
© vive fuggiate con -|erizia si»golate. l loro gesti e i 
Passi e 1 mezzi in cui vivono ci appaiono attraverso una 
lingua non ricca, ma. Scelta e per nula comune; sttra- 
Verso uno stile che per essere sostenuto non perde, all’oc- 
correnza, di snellezza è di pieghevolezza e, a suo tempo, 
sa essere pronto è incsivo. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


Intorno alla nostra guerra vittoriosa furono seritti molti libri di cronaca e d'im- 
pressioni: questo è il primo libro che dall'ambiente della guer a, sullo sfondo delle 
oasi, tra le ardue t incee, sul limitare del deserto. dal fitto della mischia, trae 
figurazioni e creature d’arte, Durante la campagna, Antonio Beltramelli fu due volte 
în Tripolitania, e vi rimase pa ecchio tempo, seguendo da vicino i movimenti delle 
truppe, vivendo, insieme coi corrispondenti di guerra, In vita stessa dei nostri 
ufficiali e dei nostrî soldati. Partito p eno d'entusinamo, eglì visse mesi, intensi in 
un'alta accensione di spiri 0 e v’energie, fia ansie e speranze “osservando ed amando ,. 
Vide scene d'eroismo, episodi toccanti di bontà, t atti di nobiltà e di fierezza; sppe 
tragicne crisi di anime fosche illuminate dalla bellezza di un sentimento, sollevate 
esso pure nell'impeto del generale entusiasmo. E scrisse come il cuore gli dettò 
queste Nov: Ne della querra risonanti del fragore delle battaglie, ancor tut'e vibranti 
di emozioni e piene di poesia, che non assomigliano a nessun altro 1 bro di novelle nè 
a nessun altro libro di guerra. H poeta dî Anna Perenna, che è un esaltatore della 
grindezza della nostra razza ed ha jede nella vrande za dei suoi destini, 6 3 50. 
Vide con occhi ammirati e commo.si la gioventù italiana nel nuovo cimento, le O, AU. 
Dirigere cmmissioni e v glia agli editvri Treves, in Milano, Via Palermo, 12. 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE 


Costantinopoli 
di Edmondo De Amicis 


In:8, con 202 disegni di CESARE BISEO: 
e copertina a colori: Sei Lira, 
Cinque Lire, 


Commissioni e vaglia agli editori. Treves, in Milano. 


i (Da un articolo di G. Lirrarini sul Marsocco): 


Quattro Lire. 


CRU AO i lE i SA 
| Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, 


Edizione economica: 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


S. e G. Fratelli QUINTERO-ALVAREZ 


| Amore al buio 


COMMEDIA IN UN ATTO 


La Nuova 
Legge Elet- 
torale Poli- 


tica (30 giugno 1912). 


Nellostessa formato in-82 
dei nost:i Codici pubbli- 
chi: mo iltesrounicodella 


È USCITO IL 


| CARTEGGIO POLITICO 


La casa di Garcìa 


del conte L. G. DE. CAMBRAY DIGNY On 
| === Con prefazione di GASPARE FINALI 


|| !n$, col ritratto in eliotipia del conte Cambray Digny: 
DIECI LIRE. 


Dopo il trionfale e costante successo dell’Amima allegra, ogni nuovo lavoro dei frafell 
Quintero è accolto con grande favore. La casa di Garcìa, pur essendo comica in a'caa! 
tipi e in alcune situazioni, è una commedia’ a fondo' drammatico :' soprattutto Te stene ia 
il padre e il figlio sono d’un’emozione potente: Amore al' bitfo è una fresca, primaveri!! 
nuova lexge elettor..le, È RE A 7 
commediola în un atto, ui Il te. I, 
ca E tm atto, un gioiello di'grazia sorridente. TRE LIRE. | 


una edizione tascabile, | 
molto chiara ed eleg nie DEI MEDESINI AUTORI: 


al tempo stesso, che met- | | Anima allegra, commedia in 3 atti. Colla | “L'amore che nassa; I fiori; 1 galeoti: 
Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano: Sane bivgrafiu eil ritratto degli autori. L. 3 —|- La pena, commedie. . . . L 3-| 


